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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

PIETRO ZEN 


l» da quel punto , cÌj io ebbi V in- 
vìdiabìl f orte di umiliarmi , e di 
fervire airE,V , , mi nacque nell* 
animo un viviffmo de fide rio di darle qualche 
pubblico teftimonio deirofiequioja e finceramia 
divozione s ma confiderando la tenuità del mio 
ingegno , che non può produr cofa , che di Lei 
degna fia pur in mìnima parte y un rifpettofo th 
more tn ha fin qui trattenuto. Ora , che la ri» 

/lampa di quefla mia ancorché lieve operetta 

A 2 'viene 





viene univerfalmente rkhiejia ^ prendo coraggio 
dal favor pubblico^ e , qualunque ella fia , ar- 
difeo di prefentarlela,non fenza ferma fperan- 
za che fia per aggradirla , fe più che al dono 
ifiejfo avrà riguardo all' animo del donatore , 
ì^è già creda F E.F"., cb' io prefuma conque^ 
fio di feemare il cumulo delle mie obbligazioni: 
che anzi alle antiche fe ne accr e f ce ora una nuo- 
va ,giaccb' Ella non if degna eh' io poffa illufira- 
re col fuo gloriofijpmo “Home così tenue fatica . 
Quefiaè la condizione , con cui^chi feco contrae 
qualche debitOfpuò f per are di foddis farlo , s' e- 
gli ne contrae un altro nel tempo ifiejfo non mino- 
re del primo. Iddio la confervi lungamente lieta 
e felice con quefto fuo cuore benefico , per gloria 
della fua Tatria^ e per vantaggio di tutti i buo- 
ni i con che baciandole umilmente le Mani ^ con 
tutto Voffequio mi rajfegno 

Di y. E. 


Umilirs. Divotifs. ObMigatifs. fervitore 
Giovanni Dalla Bona, 
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AI LETTORI 
Lo Stampatore. 


C Hìunque fofle vago d’ intendere la ragione , la quale fur 
indotto fino dall’ anno I75f il celebre Signor Dottor 
Dalla Bona a donar al pubblico la fua DilTertazione dell* 
ufo e dell’ abufo del Caffè , legga la Prefazione porta in fronte a 
quella prima edizione . Erta mercè la chiarezza dello rtile piano 
e facile, e la forza delle ragioni fode e penetranti meritò , fic- 
com’ era dovere , il pubblico applaufo , e le lodi de’ più celebri 
Medici , e Naturalirti ; ficchè divulgatali per molte parti, in 
brieve ten^ divenne rariffima. Dal che a è accaduto, che ef* 
fendomi erta da più luoghi ricercata fovente , morto da quel ge- 
nio, eh’ ebbi mai fempre di compiacere nel modo che ho potu- 
to il migliore alle altrui brame, e di giovare al pubblico colle ' 
mie rtampe, adoperato mi fono in maniera, che mi è venuto 
fatto di persuadere l’Autore a darne una feconda edizione della 
prima più nobile , e purgata da que’ pochi errori , che per la 
fretta, con cui fu rtampata, in quella s’incontrano. Ma egli rtc> 
come gentile perfona volle più graziofamente , eh’ io non meri- 
tava , onorarmi , e più, di quello che ricercava, cortefemente 
concedermi : poiché alla già rtai^ata DilTertazione alcune altre 
cofe vi ha inferito degnirtime di ortervazione , e tra querte un brie- 
ve dotto trattato intorno al retto ufo della Cioccolata, bevan- 
da in quelli tempi refafi ad ogni genere di perfone famigliare e 
comune. Ottimo penfamento , ben degno di un tale Autore, e 
che a’ dotti Uomini dovrebbe fervire di efempio , acciocché di 
quelle cofe fi accingertero a trattare, che fono a noi le più co> 
muni , dalle quali o danno , o utile fecondochè di ufarle ne av- 
venga, fi può facilmente ritrame. 

So che impaziente il pubblico dal medefimo dotto Profertbre 
attende il Trattato dello Scorbuto già da alcuni anni promertb. 
Quello per verità può dirfi da qualche anno condotto al fuo 

termi- 
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termine: ma ammaeftrat» egli da quel celebre avvertimento dr 
Orazio nella Poetica 

fi quid (amen oìim 

Scrìpferix nonum prematut in annum» 

Membraais intus pofitis delere licebit 
Quod non edideris .* nefeit vox mi fifa reverti, 
lo va toccando di quando in quando , c limandolo per ridurlo a 
quella perfezione , onde pofla hccome le altre fue opere meritare 
^pubblico aggradimento. A quello un altro ne aggiungerà, nuo- 
vo per certo , ed utililllmo all umana focietà , con cui dalla men- 
te degli Uomini s* ingegnerà di togliere un grande orrore , che 
ù fuole d’ ordinario provare nel por in ufo certo rimedio affai 
giovevole , che ora pe* giufti riguardi non lì vuol nominare . Iit 
quelle fue offervazioni fa , che la ragione ( lìccome ognuno può 
vedere) e Tefperienza fiano le fue lìcure guide e maellre per noa 
errare . All* autorità concede il fuo diritto , quando quella a 
quelle non r^ugni . La verità ama egli , quand’ anche foffe per 
tirargli addolfo 1* altrui odio e livore, nè punto li lafcia muove- 
vere dalle dicerie del fciocco Volgo. Ma a che inutilmente mi 
perdo a farne il ritratto fe quello picciolo libro ce lo mette a- 
vanti agli occhi, e lo dipinge al naturale ? Leggetelo adunque, 
o cortei! Lettori, ed aggradite il delìderio, che nutro del van- 
taggio vo0ro in queAo dono che vi prefento^ e Hate felici» 
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L Caffè, che da alcuni fi tenne per ilNe- 
penthes di Elena riferito da Omero (<i), 
e dal Muralto per il Brodo nero de* La- 
cedemoni , fecondo il parere di alcuni 
Critici è bevanda antichiffìma , e co- 
nofciuta perfino dal Re Davidde . Cosi 
Monfieur di Herbelot nella fua celebre Biblioteca , e 
Monfieur Galland nel fuo Trattato del Caffè, preten- 
dono di provar con due manofcritti pregiabiliflìmi , 
uno Arabo efiftente nella Reai Biblioteca di Parigi , 1* 
altro Turchefco, che queffa bevanda fia Rata antica- 
niente ufata nell* Etiopia , e che per qualche tempo in 
poca (lima riffretta ne* confini dell* Arabia , da quella 
pofcia, come diremo, paflafle a farfi comune alle Cit- 
tà di Oriente . Non molto da quelli Autori fembra 
fcollarfi lo Strauffìo nella fua erudita differtazione del 
Caffè , il quale aflerifce , che Raze nel fecolo nono , 
Avicenna nelfu ndecimo , e , come vogliono alcuni , s 
anche Bengiaslach Medico contemporaneo di Avicen- 
na, avelfero notizia del Caffè, e foffè quello, che fot- 
to il nome di Buncho defcrilTero . Il Vallifnieri però 
tali pregi di antichità li chiama (^) piuttofto ingegno- 
■ fi penfamenti , che pofitive verità , come neppure il 

Bun- 

{a) tib, IV. Odiff. (b) T. HI, fai. jn. 
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Buncho di Avicenna , e di Raze vien creduto per il 
Caffè, annoverandofi appunto quello dai medefimi Au- 
tori fra le radiche. Che gli Arabi antichi abbiano co- 
noRiuto e l’arbore, ed il frutto del Caffè, non trovo 
difficoltà, che mi vieti il crederlo; verifimilc però non 
mi fembra , che ne abbiano faputo la virtù , e 1’ ufo 
conofcere. Il Geoffroj francamente foftiene (a) che nè 
a’ Greci , nè agli Arabi prima dell’ anno 1400. nota 
folTe neppure la qualità di quel feme, dal quale la be- 
vanda del Caffè viene comporta . Óltre di che non 
pare elTa così antica , o almeno in que’ tempi sì cele- 
brata, fe fi confiderà che non fe ne fece parola nem- 
meno da quegli Scrittori , a’ quali molti fecoli dopo 
delle bevande degli Arabi , e degli Egizj cadde in ac- 
concio favellare . In fatti Lodovico Baffano fcrittore 
dell’anno 1545. , il Menavino di lui coetaneo, ed il 
Sanfovinodel tre fole Bevande annoverano di 

que’ popoli : la prima detta Sorbetto , che con acqua , 
e con zucchero era fatta, oppure con acqua, e col 
fucco de’ limoni fpremuto: la feconda di me- 

le, d’ uva pafla, e d’ acqua comporta: e la terza Pe- 
chmet\^ che altro non era, che fapa nell’acqua pura 
difciolta . Perciò non è verifimile , che fe folTe rta- 
to in ufo il Caffè in que’ tempi , ficcome delle altre , 
così ancora di quella bevanda non averterò ragionato . 
Profpero Alpino fu il primo tra gli Europei a parlar- 
ne con qualche chiarezza . Eflèndo egli in Egitto nel- 
l’anno 1580., narra (S) “ aver ivi veduto nelgiardi- 
„ no di Alibai Turco un certo arbore, i cui femi Bon , 
„ ovvero Ban fi chiamavano . Con quelli femi , tan- 
„ to dagli Egiziani, quanto dagli Arabi tutti, fi com- 
» PO- 

(i) T. i. msT, II. d. vegti, Iìx^t,pag.4ii. 

(b) in tilt» di plant» A^gypt. tétp, XVX* d. Bon» 
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^ poneva un decotto, nella lor lingua Coava nomina- 
„ to, il quale, non altrimenti che il Vino appo noi , 
„ era venduto nelle pubbliche botteghe , e da ogni 
„ condizione di perfone ufato in vece di Vino • 
Non molto dopo di lui fcrifle il Cottovico (nel fuo iti- 
nerario Gerofolim. incominciato Tanno I5p8.) ed ag- 
giunfe alle tre mentovate bevande di que’ paefi anche 
la quarta da elTo detta Cahue . 

Per la qual cofa io mi fono indotto a credere ciò y 
che dalli foprammentovati Autori Monfieur di Herbe- 
lot, e Monfieur Galland (i dice, che appunto al prin- 
cipio del fedicefimo fecolo i Dervifci Arabi ( così i lo- 
ro Relìgiofi fi appellano) della Provincia di Hyemen 
dimoranti al Cairo ne introducefiero T ufo in quella 
Città , e indi fi divulgaflè per tutto T Egitto . Dello 
fteflo parere è ancora il Sig. Reiger.(tf)r E quefto è 
quanto ho potuto brevemente raccogliere dagli Anti- 
chi fino a un tal Secolo, dopo il quale però molti al- 
tri fcriffero e del Caffè, e degli effetti meravigliofi , che 
ne’ Turchi , e negli Arabi produceva . Leggafi in tal 
propofito la Lettera terza di Pietro dalla Valle fcritta 
da Coftantinopoli li 7. Febbrajo 1515., e quella dì 
Domenico Magri fcritta da Malta li ip. Luglio 1551. 
alT EminentifTimo Cardinale Brancacci, ed il Viaggio 
alT Inde orientali del P. Carmelitano Scalzo Fra Vin- 
cenzo Maria di S. Catterìna da Siena ftampato in Rot 
ma Tanno 1(^72. . 

Ora dovrei Orlare del modo , con cui da princìpio 
fra gli Arabi fu introdotto; ma tante fono, e sf varie 
le opinioni degli Autori, che malagevole cofa è il co- 
nofcere quale fia la vera, o quale per lo meno piìidel- 

B le 


(a) T. IL intrtJiéd uét.ftr.Hatvr, C? pég^ 


IO 

le altre alla verità fi avvicini . La maggior parte però 
di eflì tiene per fermo, che la cofa foffe del tutto ac- 
cidentale, e fanno come per provali feguente raccon- 
to. Neir Arabia felice, querelandoli un giorno con cer- 
ti Monaci Criftiani unCuftode di Capre, e di Cammel- 
li , perchè i fuoi Armenti a lungo vegliavano , mofle a 
curiofità r Abate , ed un altro Monaco ad inveftigar 
la cagione onde ciò potelTe avvenire. Si pofero per- 
tanto ad ofTervare e T erbe, e le foglie' di cui fi pafce- 
vano quegli Armenti; ed avendo notato, che con fom- 
ma avidità le foglie , e le frutta divoravano di un ar- 
bofcello, che Bon da eflì era chiamato , tofto credettcc- 
ro non da altra cagione procedere lo ftrano effetto , che 
datai cibo. Vollero contuttociò afficurarfene colla fpe- 
rienza, e ne rimafero del tutto perfuafi, dappoiché vi- 
dero che, datane a bere la decozione del frutta a* loro 
Monaci , tenevagli in fatti defti per tutta notte . Di- 
vulgoffi tofto il meravigliofb effetto di quefta bevanda > 
e quindi fe ne introduffe T ufo : anzi , come attefta Fau • 
fto Nairone, ed altri, porgono tuttavia giornaliere pre- 
ci al loro Dio i Turchi per Scivoli, e per Aiduus , af- 
ferendo tali effere appunto i nomi di que’ Monaci, che 
prima lo fcoprirono . * 

Per lo contrario il Signor Reiger T opinione dì co- 
ftoro difapprovando , vuole che intorno alla metà del 
quindkefimo fecolo un certo Muftì degli Arabi ( o di- 
ciamo Sommo Sacerdote ^ il primo fofle, che ivi T u- 
fo ne trafportaffe ; dice egli : “ mentre coftui dalla Cit- 
„ tà di Adem , che nell’ Arabia felice è pofta , pafsò nel- 
„ la Perfia, vide que’ popoli, cheli Caffè bevavano co- 
„ munemente. Pey: la qual cofa ritornato in Arabia, 
„ e quivi a cafofopravvenutagli una infermità volle far 
„ prova, fe mai gli poteffe punto giovare una tale be- 

„ van- 
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^ vanda . La pofe In ufo pertanto, e ne ottenne la gua- 
,, rìgione , e per erta l’ ottenne a fuo credere . E perciò fi 
„ pofe tofto a pubblicarne le virtù, e principalmente, eh’ 
„ era bevanda molto acconcia per alleviare la gravezza 
„ del capo, e per rallegrare la mente, e in fine per im- 
,, pedire la fonnolenza, per cui anzi comandò, che s’ 
,, incominciafie ad ufare da’fuoi. ,, 

La critica del Sig. Reiger ha molto di verità , per 
quanto MonfieurGalland aflerifee di aver ricavato dal- 
r Arabo Manoferitto jibdalchader ^ che appunto il Muf- 
tì Gemeladim di Adem paffato nella Perfìa , ed indi 
ritornato in Adem fofiè quello , che accreditalTe , e 
metteflè in gran pregio il Caffè , ma non però fcfle 
il primo , che nell’ Arabia rintroduceflè, affermando 
il medefimo Autore, che molto avanti ivi già foffein 
ufo, benché vile, e n^letto fi riputaffe . Perlochè fi 
potrebbero conciliare ambedue le opinioni : che la pri- 
ma invenzione foffe del tutto accidentale, come Fau- 
fto Nairone pretende, e che fino allora prefo non a- 
veffe il Gaffe certo credito, e che pofeia il Muftì Ge- 
meladim foffe quegli , che ne introduceffe il molto ufo. 

Ma per parlare del tempo, in cui fu il Caffè intro- 
dotto in Europa, dirò, che col mezzo delle fopraccen- 
nate notizie fe ne invogliarono gli Europei , e che per- 
ciò incominciarono ad ufarlo . Qual poi foffe il tempo 
precifo, non è sì facile a determinarlo. E’ molto ve- 
rifimile però , che ritornato dall’ Egitto Profpero Al- 
pino in Europa 1’ anno i^pi. fia fiato il primo colle 
varie lodi di quefia bevanda a invaghirne i Veneziani, 
ed eglino fofl'ero i primi per la facilità de] commerzio 
cogli Orientali a defiderarlo, e praticarlo. Si confer- 
vò per qualche tempo in gran pregio qual falutar me- 
dicina, come apparifee dal Teatro Farmaceutico di 

B z An- , 
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Antonio de ScobIs(<3t) Iti cui fi legge, die già da mol- 
ti anni tal bevanda veni vagli richiefta!da varj Signori 
di Venezia, preferitta già dappiù celebri Medici . 

Nella Francia prima di ognaltro lo trafportò il Si- 
gnor la Roque, avendolo nel fuo ritorno dall* Oriente 
ìcope'rto tra i Cittadini di MaflTiIia nell’ anno 1544; 
e con tale approvazione, che già nell’anno 1 660, era di- 
venuto comuniffimo anche contro il volere di dotti 
Medici, i quali come nocivo a que’ popoli lo riprova- 
vano. Qpindi pafsò a Parigi circa l’anno 1669 ' Nep- 
pure non ne diede prima qualche notizia a’ Parigini il 
Chiarifllmo Viaggiatore Thevenoto, certa cofaeflen- 
do che là ripafsò l’anno In Londra per fine, 

come vien detto, fino dall’ anno 1552. fi vendeva pub- 
blicamente. 

Intorno a ciò leggafi il già citato Signor Reìger , il 
quale diffufamente ne parla nella fua Opera (^),che io 
lenza piu colla feorta de migliori Botanici mi porrò 
a divifarne la pianta , accennando prima 1 varj nomi 
con cui da diverfe Nazioni vien efla chiamata. Da 
Giovanni Bavhmo nella fua Storia univerfale delle pian- 
^ te (c) 1 arbore del Calle Bon^ ovvero Ban^ ed il frut- 
to Bunnu^ tBunchus^u detto. I Francefi chia- 

mano la detta pianta ^rbre a Cafe: Gl’ Inglefi Coffee 
Shrub: edi Tedefchi Caffè Baum. DalSig. Reigerl ar- 
bore fu appellato Gelfomhio Arabico colle foglie di ca-r 
: e dal Sig. de Julfieu Gelf omino Arabico ^ mac<?/- 
h foghe d[ Lauro ^ in ciò feguitando il celebratiflimo 
Turneforcio, a differenza del Sig. Dale, il qual non le 
t^he dell arbore , ma il frutto alle bacche del Lauro 
auomiglia • E pianta, che nafee nell’ Arabia felice, e 

riefee 

‘V 310. /Ijmpato l'alt, i^tf. 

(b;) Ite, tttmt. (c) T. «. ^ag. 4,1. 
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nefce mlrab'ilmei^té nelle regioni lltuatefra i Tropici. 
E per quefto fi dice, che il Regno di Hyemen di un 
tal arbore, e di un tal frutto fia fertiliffimo. Era pian- 
ta da principio incolta, e non curata, ma tolto allet- 
tati que' popoli xìal guadagno, che ne traev^o, s ap-< 
plicarono a coltivarla . In varie maniere poi fi parla 
dagli Autori della fua grandezza . Vogliono alcuni , 
che nel proprio fuo clima ecceda quell’ arbore T altez- 
za di quaranta piedi , e la grofièzza di cinque onde . 
Il Sig. Dale lo paragonò alla Tilia ^ Quello dell’ Orto 
Regio defcritto dal Sig. de Julfieu era alto ben cinque 
piedi , e groflb un oncia ; e quello altresì , che a me 
dal Sig. Giulio Potendera Celebre Profeflore di Botani- 
ica nell’ Orto pubblico di Padova fu moftrato , molto 
vi fi accollava , del quale, ficcome di quello che io co- 
gli occhi miei ho veduto, intendo qui fingolarmente 
3i ragionare- 

Manda egli adunque fuori i fuoi rami due a due gli 
unì oppolli agli altri , e cosi elfi come il tronco fi co- 
prono di bianchiccia corteccia; il legno è duro alquan- 
to, e in fe contiene qualche dolcezza; [e foglie forni - 
gliano a quelle del Lauro non laciniate , nè crenate , 
ma bensì Tempre verdi , e più nella parte fuperiore 
che nell’ inferiore, e Hanno attaccate al fuo ramo con 
brievi picciuoli le une oppolle alle altre. Io ne confer- 
vo alcune col proprio ramo , le quali terminano in u- 
na tenue, ed acuta pendice da nelTuno de’Botanid de- 
fcritta : ma eller può quello un fcherzo della Natura , 
o del Clima- A lato dell’ angolo interno delle foglie 
fpuntano i fiori due a due, ed anco cinque a cinque 
a brievi fieli attaccati fimili al bianco Gelfoniino di 
Spagna, fe non che hanno il tubo men lungo, e cin- 
que fogliette,che terminano in punte più aguzze, fu- 
gaci, 


gacì, e di grato odore.' Produce così i fiori, come le 
frutta più volte all’ anno , ma in affai maggior copia 
nel Maggio, che in alcunaltro tempo. Dal verde ca- 
lice quadripartito de’ fiori forge un pifiello annelTo all’ 
embrione, che fi converte in un frutto fimile alia Ci- 
liegia, ovvero in una bacca ombelicata tinta da pri- 
ma di un color verde-chiaro , poi roffeggiante , in- 
di roflb carico, ed in fine maturandofi a poco a poco 
diviene di color ofcuro-rofiiccio , e fi accofta alia gran- 
dezza di una bacca di Lauro . E’ quefto frutto ricoper- 
to da due bianche pellicelle di color bianco-gialognolo 
infieme congiunte, convefle nell’efterna parte, e pia- 
ne nell’interna, cioè in quella dove fcambievolmen- 
te fi unifcono . Sta entro a ciafchedun gufcio ripofio 
un feme callofo , ovale , convelfo nel dorfo, e quafi 
piano nell’ altra fuperficie profondamente folcato per 
quanto fi eftende : il quale , com’ è pervenuto all’ intera 
fua maturazione , viene torto raccolto , e con groflè 
pietre, o legni fchiacciato, indi fpogliato delle buccie, 
che prima vertivanlo,e in cotal guifa mondato fi ef- 
pone al Sole ad intieramente feccarfi. Nè quelli gufci 
fi lafciano altrimenti andar a male , ma diligentemen- 
te fi ammaliano, eflendo molto apprezzati dai Turchi, 
e dagli ‘Arabi , perchè abbrurtolitili ne fanno una be- 
vanda in fingolar pregio tenuta, comunemente detta 
Caffè alla Sultana. Prima che quello frutto fia per anche 
maturo, èdifaporingratiflimo,ed amaro: maturandofi 
: poi diviene più^ grato: la cui confirtenza è dura, callo- 
fa , e quafi cornea : e manicandolo co’ denti fi fonte 
tenace, gommofo, e quafi di niun fapore, quantunque 
in certa guifa s’accorti a quello della cera. 

Quattro forta di Caffè fi annoverano : cioè Arabico, 
detto di Levante, ma più comunemente di Alelfandria, 

ed 
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cd è il più minuto degli altri, e di color giallo-oicu- 
ro. L’altro fi trafporta dalle Indie orientali chiamato 
Caffè di Java,ed è il più groflb di tutti, e di color bian- 
co inclinante al luteo . Il terzo sbarca dall’ America 
denominato d’ Inghilterra , o Surinamefe che poflìede 
tra gli accennati una mezzana grandezza, ed è verdeg- 
giante . Il quarto finalmente ci vien mandato da un 
■ Ifola deir Africa detta Bourbon foggetta alla Francia, 
cd è quello, che fi dice volgarmente Caffè di Francia ad 
ognuno ben . noto . Il miglior tra tutti è il più minu- 
to , cdeve avere le feguentì qualità, cioè il color gial- 
lo-ofcuro inclinante al verde ; l’odore del fieno di fapo^ 
re quafi erbale, ma non ingrato, e di confiftenza affai 
compatta . Deve inoltre elfere alquanto trafparentc , 
e fenza muffa, e fi conferva cinque, o. fei anni . 

Furono introdotte tre maniere di beverie , benché 
una fola preflb di noi fe ne accofturni . La prima co’ 
gufci(come fi è detto di fopra^la quale non è ufata che 
da’ principali Perfonaggj fra! Turchi : f altra co’femi 
mondi, ma non abbronzati, e colla femplice decozion 
loro; invenzione delSig.Andry Francefe, che in que- 
fto ebbe pochiflìma forte : la terza finalmente è quella, 
eh’ è in cofhime col feme abbruftolito . Sonovi pertanto 
' alcuni , i quali fi fervono della decozione fatta col frut- 
to non alterato dal fuoco negli affetti catarrali per, pro- 
movere il fudore*, come fi può leggère preflo il Geof- 
froj.,(tf) ^ * 

Giacche la maniera comune di beverlo è quella di 
abbronzare il feme , cosi giudico che non farà per riu- 
feire inutile, o difearo l’efporre qui il modo di ben pre- 
pararlo . Profpcfo Scartinfac infegna porlo entro u- 
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na pentola di acda]o a fuoco foav^c di carboni , fchi>^ 
vando ogni fiamma , ed agitandolo con iftromento di 
legno fmochè acquilti color di cafiagno: ma una tal fog^* 
già poco lodevole a me pare ; imperocché nel vafo a- 
perto efalano più agevolmente le volatili particelle: 
e poi il color caftagno non è indìzio baftevole a cre- 
dere, che r olio craflò del Gaffe fia a fufficienza aflbt- 
tigliato . Per la qual cofa molto più a propofito fem- 
bra effere il cavo Cilindro di ferro , che accoftumafi 
oggidì quafi in tutta T Italia, e che è chiufo in ambe- 
due r eftremità . Due forze infegnano i Fifici ritrovar- 
fi nei corpicciuoli efalanti dal loro mifto: una centri* 
fuga , centripeta 1* altra. Quindi è , che il Gaffe pofto 
neh vafo aperto efercìta foltanto la centrifuga : laddo-? 
ve nel vafo chiufo fi può fperare eziandio la centripe- ' 
ta, la quale è quella, con cui gli eJffluvj in qualche por- 
zione ritornano nel filo corpo. Francefco Bernìerper 
la fua lunga peregrinazione eletto Archiatro dèlflmpe- 
rator del Gran Mogol aflèrifce, che nel gran Cairo due 
foli fi ritrovavano pratici del vero modo di preparare 
il Caffè . Il Sig. Dù Four però nel fuo Trattato del Gaf^ 
fe ogni avvertimento ci porge. Non devepertanto trop- 
po abbruftolirfi , perchè allora fi difperderebbero tutte' 
le file volatili particelle, e rimarrebbe un corpo terre* 
ftre, ed inutile, anzi dannofo. Che fcpoco fi abbron- 
za , refta parimente inutile , mentre Folio craflò, di 
cui abbonda, non fi alfottiglia, nè atto fi rende alla do- 
vuta rarefazione , nè ad eflèr eftratto eoli* acqua bol- 
lente dagli- altri principi . Perciò devefi rifcaldare in 
guifa tale, che Folio fi aflòttiglì,. e facile rendafi a fe-r 
pararfi dalle particelle terreftri, efalino-fifle, e. adin- 
corporarfi coll* acqua : ciò fi confeguirà colF oflerva- 
re, cheacquifti un color, di Viola carico, e un odor bai- 
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famico . Alcuni nel fine della prepàrazionc T afpcr- 
gono con acqua , ed altri con poche goccie di olio di 
Mandorle dolci : i primi per impedire l’ ufciu alle vo- 
latili particelle : ed i fecondi per chiudere coll’ olio i 
pori del Caffè, acciocché dette particelle non efalino. 
Per la medefima ragione devefi abbruffolire in poca 
quantità per volta , ficchè non abbia più di due gior- 
ni a fervire i nè deve eflfere ridotto a troppo minuta 
polvere . 

Circa la quantità di polvere che fi deve ufare , fa- 
rebbe d’uopo, che ciafcheduno in particolare fi adas- 
taflfe alla propria naturai Aia compleffione, dipenden- 
do ciò appunto dalla diverficà delle noftre nature. Se 
fi dee pertanto cofa alcuna in generai aifegnare, affè- 
rifce il Thevenoto, che ì Turchi in tre tazze di ac- 
qua fi contentano di un buon cucchiaio di polvere. 
Altri prendono una libbra e mezza di Caffè, ed abbru- 
ffolitolo, e polverizzatolo l’infondono in venti libbre 
di acqua , facendolo bollire fino alla! confumazione 
della terza parte : altri lo lafciano in infufione per un 
giorno intiero : nè mancano di quelli , che lo fan- 
no bollire fenza precedente infufione fino a che fia 
confumata la metà folamente dell’acqua. L’Anoni- 
mo Autore, che raccolfe le Virtù del Caffè ftampate 
in Venezia prelfo il Pittoni l’anno I7i5.,aflègnaim’ 
oncia di polvere in dieci di acqua : ma per vero dire 
una tal dofe fembra troppo caricata : e perciò mi ap^ 
pigliarci piuttofto al Sig. Michel de’Togni,il quale ad 
ogni tre libbre di acqua vuole che fi allungano trò 
fole onde di polvere. Pretende poi l’Ofiinanno, che 
quefta polvere fi debba gettare nell’ acqua bollente , 
ma che tolto fi tolga la detta acqua dal fuoco , accioc- 
ché jMÙ non bolla, perchè altrimenti verrebbe a per- 
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dere il fuo volatile : per il qual fine altri infegnano di 
far bollire l’ acqua , e gettarla poi fopra il Caffè in al- 
tro vafo ripofto, e dicono , che affolutamente riefce 
molto grato e guftofo , mentre bollendo in tal gui- 
fa perde molto meno del fuo volatile : così altri av- 
vertifcono', che bollendo non trabocchi la fchiumadal 
vafo, perchè allora ne ufcirebbecon effailpiùbalfami- 
co ed oliofo, altro non eflèndo appunto la fchiuma, 
che le particelle oliofe incorporate colfacqua, e difte> 
fe dalla forza rarefattiva dell’ aria e del fuoco . Perciò, 
npn riempiendo di acqua troppo il vafo, fi deve nel 
principio farlo bollire lentamente , ed interomperne 
bene fpeffb il bollimento : quando bolle prontamente 
fenza far più fcbiuma , allora fi levi dal fuoco , e fi 
lafci che deponga le particelle più groffe . Quello è il 
modo migliore a mio giudicio per ben fervirfene , a 
differenza dell! già fopraccennati , e di quello princi- 
palmente, con cui alcuni non permettono avanti di 
beverlo che depofiti le particelle più groffè. Vi fo- 
no pur non pochi, i quali per rendere più grata que- 
lla bevanda vi aggiungono garofani , noce mofcata» 
cinnamomo, o altro aromato polverizzato ; nè s* ac- 
corgono, che rendonla perniciofa e nociva , princi- 
palmente a chi folTe di caldo temperamento > Il foli- ' 
to collume è di mifchiarvi il Zucchero , e fpeifo in 
quantità : ma ficcome il Zucchero contiene un fale a- 
cido aggrovigliato nelle particelle oliofe , di cui egli 
abbonda , cosi viene a togliere Talcallna focoltà dei 
Caffè , il quaf acido arreilandofi nelle prime vie, co- 
me già è natura degli acidi, porge campo e fomento 
alle acide crudità , e perciò e da ufarft parcamente- 
Dappoiché fu fcoperto il Caffè', e pollo in ufo, cre- 
dendofi da tutti giovevole, ognuno principiò a rin- 

trac- 


Digitized by Google j 


tracciarla ragione,* perchè foffe tale; come appunto 
Cornelio Cello dice che ,dopo elTerfi ritrovata la me- 
dicina , tolto fe ne cercò; la ragione . Perciò altri lo 
hanno voluto caldo e fecco , cd altri freddo e fecco; 
fogni tutti peripatetici, che nulla fpiegano.I FiGci pe- 
rò più faggi, che delle qualità enigmatiche non fi con- 
tentano^ ma bensì procurano coi mezzi Chimico-mec- 
canici d’indagare la ftruttura e forza delle particelle di 
cui conipolU.fono i corpi, incominciarono ad olTerva- 
re chimicamente il Caffè , e videro quai principi egli 
contenere . Il Sig. Dù Four pertanto efaminò chimi- 
camente una libbra di Caffè mondo dalla corteccia, e 
ne ricavò oncie quattro e mezza di un flemma mifto 
con poco fpirito, o fai volatile; due onde, e dramme 
cinque di un olio craffò , che rettificato divenne gial- 
lo ; e quattro oncie di capo morto, il quale per mez- 
zo della lildva diede una fola dramma di fai fìffb. Il 
BurdeUin da tre libbre di Caffè ebbe oncie venti e dram- 
me fette di un licore, in cui molto acido , e molto o- 
lio cravi mifchiato; ed altresì eftralTe oncie otto e dram- 
me due di un olio affai denfo e tenace . Il capo mor- 
to poi fuperava il volume delli grani di Caffè adope- 
rati , e dal medefimo colla lifciva ricavò' un oncia e 
grani feffanta di fai filTo Quello feme si nella chimi- 
ca diftillazione, come nell’ ordinaria torrefazione, per' 
quanta diligenza vi fi adoperi , perde fempre almeno 
la quarta parte del fuo pefo . Contuttociò pretende il 
Neumanno aver egli ufato si grande accuratezza , che 
nulla affatto fiafi perduto della di lui foffanza. Atte-- 
ila egli da una libbra di Caffè aver chimicamènte e- 
ftratto cinque oncie e dramme cinque e mezza di flem- 
ma ; oncie fei e mezza dramma di olio fetido e craffb; 
c quattro oncie e dramme due di capo morto, da cui 
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ottenne tre dramme di. fai filTo.' Il- Relger però non 
gli preda fede alcuna ^ anzi d’ accufa d’ infedeltà nell* 
addurre .'gli altrui' Sperimenti • Il GeofFr^ da tre libbre 
di Gaffe diftillatoper ritorta vide prima fortirne onde 
quattro e dramme cinque e- mezza di un -flemma lim- 
pido, infipido, e fenza odore; pòi onde' due e dram- 
me cinque e grani diéciotto di un liquore fub-acido ^ 
ed alquanto audero; indi' onde dodeci, dramme tre 
e grani lxviii. di un umor acre, urinofo, di odore em- 
pìreumàtico , e di fapore amaro , ed audero : e final- 
mente onde òtto , dramme due e grani Lxvi. di un 
olio fpefìfo, che nella confidenza fi aifomigliava al graf- 
fo porcino. La mafia' poi nella ritorta- rimada pefava 
onde undici ed una dramma, là qual mafia calcinata 
per ore trentatre lafciò un’oncia , cinque dramme è 
grani cinque di fofche ceneri, dalle quali per mezzo 
della lifciva fu edratto un* oncia e grani ix. di un fa- 
le puramente alcalino. L* Ac ademia Reale delle Scien- 
ze, non contenta delle analifi già mentovate, fece l’e- 
fperienza fopra il decotto del Gaffe abbrudolito pari- 
menti didillandolo ; ma per non attediare il Lettore 
ne tralafcierò la lunga doria, potendola ognuno da fe 
leggere nel Geoffroj (<i). - - 

ir Burdèlin' fece refperimento anche fopra il Gaffe 
torrefatto', è ne prefe due libbre e mezza, da cui , di- 
dillatolo per ritorta, edrafie primieramente più di on- 
de dieci di un liquore acido ed oliofo, ed in tal modo 
compodo che l’ acido e 1’ olio chiaramente vi fi fco-. 
priva: in uno de’ quali eravi copiofo fai volatile, -per- 
chè unito collo fpirito di fale molto bollì : e n ebbe in 
oltre oncie fette e dramme fei di olio, e dramme no- 
ve ’ 
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Yé e mezza di fai fiflfo . Il Neumanno poi provò il Caf- 
fè crudo con varj meftrui , e da due onde di eflb ot- 
tenne per via di digeftione, e di cottura colf acqua co- 
mune diftillata dramme cinque di eftratto acquofo, e 
col rimanente preparò per mezzo dello fpiritodi Vi- 
no rcttificatilTimo ventifei grani di fpiritofo eftratto , 
con quello divario però, che quando v’infufe lo fpiri- 
to di Vino n ebbe tre dramme e mezza di eftratto fpi- 
rìtoro,.e dopo coll* acqua tralTe dalla materia rimafta 
dramme due di eftratto acquofo : e quando diftillò 'lo 
fpirito di Vino fbpra li grani del Caffè , non lo ritro- 
vò punto alterato , nè l’ acqua altresì offervò che foA 
fe molto differente dalla femplicemente diftillata . Dal 
che fi viene in chiaro, che il Caffè contiene parti re- 
finofe, e gommofe, perchè, quelle riconofcono per lo- 
ro meftruo lo fpirito di Vino , e quelle fono dall’ ac- 
qua fola difciolte . Le gommofe però fono in copia 
maggiore : ma le une e le altre ftanno nel Caffè sì ftret- 
tamente avviticchiate alle altre parti, che pereftraer- 
le fo di meftieri di un foco affai più attivo di quello 
con cui l’ acqua e gli fpirti fi follevano , e ciò fi con- . 
confeguiice per mezzo dell* ordinaria torrefizione . 

. Abbenchè alcuni degli efperimenti fino qui addotti * 
a me non fembrino del tutto finceri , perchè tra loro 
in qualche cofa difcordi^ nientedimeno apertamente fi. 
vede, che nel Caffè toftato rifiedono particelle oliòfo- 
craffe-empireumatiche , e fommamente rarefcibili , u- 
nite a particelle gommofe, e ad un fai volatile urino- 
fo come pure ad un fale Alcalinoterreo. Onde non è a 
mio credere fuori di ragione Udire, che il decotto del 
Caffè ripieno delli principi di. quella natura fia un.u- 
mor foponaceo,lifciviofo,acre,ed afterfivo,atto molto, 
ad infinuarfi nel fangue, c capace di produrre nd me- 
defimò varj effetti. 
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Ora verte queftlone tra* Fifid Scrittori , fe il Caffè 
bevanda fta. giovevole, dannofa, o indifferente. Nè 
manca chi ciafcheduna delle propofizoni egualmente^ 
come vera difenda. Le quali opinioni però difamine* 
remo ipfcguito, volendo io intanto moibar quello,' 
che fecóndo il fentimento di. graviffimi Autori è cer» 
tifllmo ; cioè , che 1’ abufo del Caffè è fommamente 
dannofo. Lo che agevolmente s’intende, fe fi confide* 
ra, che il Caffè fmoderatamente bevuto è valevole a 
guadare le condizioni tutte , che a produrre la fani-> 
tà concorrono : venendo, ella definita daU'.Ofinanno 
un vigor delle azioni si del corpo , che dell* ani» 
„ mo, dipendente da un libero, e temperato moto de* 
fluidi, e de’folidi, e da una temperie del fangue, e 
„ degli umori , come pure dalle convenienti fepara- 
„ zioni , ed efcrezioni . „ . . 

Pochiffimi fono quegli Autori, che al Caffè non at»' 
tribuifcano medicinale facoltà e in fatti fe penfiamo- 
all* amarezza di lui, al fai volatile urinofo, all* olio- 
fommamente rarefcibile,ed al fale alcalino-terreo , eh’ 
egli contiene , fiamo tolto neceilitati a crederlo un* 
valevole lUmolante delle parti folide, ed un polfente- 
aifottigliatore delle fluide. Gli effetti pure , che nei cor» 
pi nodri cagiona, evidentemente ce lo dimodrano 
imperocché in alcuni eccita la vigilanza , in altri ao 
cr«dce 1* infenfìbile trafpirazione, in altri più copiofo 
il fudore, o 1* orina promuove, ed in altri fecondo la 
diverfità delle Idiofincrafie loro varj movimenti pro- 
duce. Quindi fappiamo, che i rimedj operano in ra- 
gione della, mole, della figura, e deli impeto loro, e 
che quanto più in copia fi ufano , altrettanto com- 
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muovono, ftimolano^ ed agitino il 'folido, ed il flu- 
ido de* corpi noftri. Perciò il fapientìflìmo Redi ci 
fa avvertiti, che dei medicamenti non bifogna (èrvirfi 
fecondo il commuto d^li Aritmetici, perchè fe quat- 
tro giova, com egli dice (tf), ottojpuò nuocere, anzi 
fpeflìflimo nuoce, principalmente a chi è fano; fla- 
to, in cui gli umori fono tra loro e tra le folìde par- 
ti equilibrati, c che ogni picciola cofa fi fperìmenta 
capace a togliere queflo equilibrio tanto preziofo,. Se 
ciò è vero, com* è veriflimo, il Caffè di foverchio be- 
vuto certamente fi opporrà alle vere condizioni della 
fanità , perchè colle fue particelle acri e mobili a- 
vrà forza non fblo di leggermente alterare la fimmetria 
de* folidi e de* fluidi , ma eziandio di perturbare il 
temperato e libero , moto degli uni è degli altri . Nè 
qui fembra aver luogo il dubbio : perchè fe una chic- 
chera di Caffè in non pochi cagiona qualche fenfibi- 
le mutazione nelle fluide e folide partì dei corpi loro, 
bevutene piu, e più chicchere in un giorno , eccite- 
ranno al certo mutazioni maggiori , ed arriveranno a 
fcnfibilmentc offendere : come faggiamente offervò T 
Ofmanho (jb) che coloro, i quali ghiottamente tran- 
gugiano il Caffè , fogliono lagnarfi dell* agitazione 
nel fanguc. Ma il danno riftfetto non fla in quefti 
confini quando fe ne continui i* abufb , mentre ri- 
flettendo , che il Caffè contiene un olio fommamen- 
te rarefàbile, e per confeguenza molto elaftico , e 
refo affai acre dalla forza del fuoco, e da molte altre 
particelle del medefimo fuoco rimaflegli nel di lui ab- 
bronzamento, ed accrefdutegli dalla decozione , to-‘ 
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fto s’intende, eh’ egli è valevole a feomporre la na-. 
turale teflìtura e temperie degli umori tutti . 

Sapiamo, che le oliofe, o fiano fulfuree particelle,' 
agitate dal moto , e dal calore , fi feemano nella loro 
mole, e fi aumentano nelle fuperficie, ed in tal guifa’ 
fatte più l^gicre fono per confeguen za molto più ve- 
loci ed attive. Perciò quelle del Caffè guidate [dalf ac- 
qua calda , che loro ferve di veicolo , prettamente nel 
fangue s’introducono si per la fòrza dell’acqua calda y 
che grandemente le agita, come per la natura lubrica 
di effa, per cui facilmente dal Ventricolo fe ne fugge. 
In quefto modo incontanente efercitano l’elaftica lo^ 
ro forza avvalorata e dal calore di eflb fangue, e da 
quello delle parti folide, ed urtando nell’uno enell’al-' 
tre ftimolano le feconde in contrazioni più valide, dal-* 
le quali ripercoflè dfe particelle fulfuree fanno impeto 
violento nelle fluide, e mantencndofi quella continua 
azione, e reazione, il moto delle une e delle altrefi ac- 
crefee . Per quefto dibattimento continuo dividendoli 
le oliofe particelle del Caffè in altre minori , e caccian- 
doli tra le porofttà de’ globettl roflli del fangue fquar^ 
ciano, e rompono iftretti loro cpmbacciamenti , divi- 
dendo appunto coll’urto e colla loro incidente forza 
imedefimi rolTj globetti in fiero, in linfe, e in altre mi- 
nori particelle, e cosi di mano in mano fe ne aumen- 
ta la divifione fino all’ultima sferetta folidillima, fem- 
pliciffima, ed agililfìma chiamata allora fpirito anima- 
le : ed. in tal gu>fa fi feompone la naturai teffkura del 
fengue e degli umori, mutandofi la mole, il fito, la 
conneffione , la proporzione ed il numero , eh’ effe par^ 
ticelle del fengue tra loro aver debbono. Quefta veri- 
tà fu conofeiuta anche dal Geoffroj, e perciò il me- 
defimo tra i danni dall’^ abufo del Caffè prodotti ati- 
' *• ■ no- 


novera (a) il difcioglim'ento del fangue , ed una fom- 
raa acrimonia del medcfimo ; dalle quali cagioni poi 
oflervò inforgere Eraoragie copiofc,tìuflì Emorroida- 
li, affetti cutanei , palpitaùoni di cuore, rifipole,con-. 
Yulflvi ed ipocondriaci fconvolgimenti. 

Dalla perturbata crafi del fangue alterato fi olTerva 
anche l’ordine delle convenienti feparazioni , edefcrc- 
zioni , effendo effe Tempre proporzionali al moto, alla 
quantità , ed alla qualità del liquido , che ai condotti 
efcretor) fi porta . Il Caffè , ficcorae provammo , ac-' 
crefce 11 moto del fluido e del folido; e perciò necef- 
fariamente ne fegue che , moltiplicate le pulfazioni del 
cuore e delle arterie , fi condurrà in ragion di tempo 
maggior copia dì fangue e degli umori ai condotti ef- »>' 
cretorj , di quello che per avanti fi faceffe; e fcioglìen- 
dofi per la cagìon medefima il fangue nelle fue parti e- 
lementari, diverrà effo viepiù atto alle feparazioni. Le 
giovévoli feparazioni fono quelle, che da un tempera- 
to e libero moto de fluidi e de’folidi, come pure da 
una temperie del fangue e dqglì umori provengono , 
perché appunto in tal guifa non fi fepara fe non ciò ^ 
che femplicémente è neceffario ,' o fuperfluo ; ma da 
un moto violento de* Iblidi , e da una ftemjwrata ora- 
fi del fangue fi fepara il più fottile ,' balfamico , linfa- 
tico, etemperatore degli altri principi; laonde foven- ' 
te addiviene qh’ efli principi , non più contemperati 
colla propria efaltazione ed acrimonia , offendano ; 
Oltrcdichè'per tale violento moto fi difendono più^del 
convenevole non folo i vali maggiori , per la cui alfe 
feorrono i globi roffi del fangue , ma ben anche i' 
rali fierofi e linfatici entro ai quali non di rado fi 
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fpingono particelle improporzlonate al menomp loro 
diametro, e decrefcenza, le quali ivi arreftandofi tol- 
gono il libero moto de’folidi e de’ fluidi ^ ed ingenera 
no varj malori . Racconta il Kriiger (^ ) ,che nella 
Pruffiàfiafi refa molto frequente la Rofolia nelle Don-f ' 
ne di parto j dappoiché vi fi è introdotto l’ abufo del 
Caffè. Similmente l’ Ofmanno adaltro.non attribui- 
fce la Febbre porpora figlia dello Scorbuto , che all’.u- 
Ib foverchio di quefta bevanda (^.). Nè da altra ca- 
gione procede la frequenza della febbre miliare rolfa 
è bianca nella Germania ed in altri Stati,, alle Donne 
di patto affai perniciofa, la qual pure nella nofira I-, 
talia principia a fedi vedere, quando per 1* avanti ap- 
po noi era del tutto ignota . . Due mi rimembra aver- 
ne veduto: la prima unitamenre .al Sig. Dottor Carlo 
Coftanzi Medico di fomma virtù ,.c mio pregiato A-r 
mìco , per eftirpar la. qual febbre giovò a meravìglia 
uria follecita effrazione^ di fangue : e la feconda da 
me folo. Voglia il Cielo che anche queftomale non 
prenda piede^, come pur troppo lo. temo fé f abufodel 
Caffè fi voglia continuare. Non avvi cofa. più facile 
nelle Signore di parto ,.11 cui fangue è già in moto con-» 
citato, quanto il Caffè, che poifa maggiormente agir 
tarlo c fare che fi porti ad intertenerfi ne’ vafi cur 
tane! , come quella bevanda , che a’ detti vafi lo in-» 
cita e Io dirizza. Cosi la febbre Scarl^tina,. cHe.og-» 
gidf fi offerva faniiliariffima ad ogni genere di Perfone 
e di Età,, è molto probabile, che dall’ abufo del Caffè 
da fomentata .. 

^ Pure fembra che al Sig. Allonio- T opinione non. - 
piaccia di quegli Srittorl,. i quali il Caffè jneritamen-r 
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fé accufaho ficcome òccafiònale cagione delle febbri 
miliari; poiché oflervò egli (a) coloro; che non l’ u- 
fano, eflere da quello malore alTaliti egualmente che 
quelli, diedi foverchio lobeono. Maincondudente, 
con buona di lui pace, pare a me cotefta fua oflèrva- 
zione , fe fi rifiem a ciò , che con Galeno infegnam- 
mo (À) cioè che niuna caufa occafionale ne' corpi al- 
cun morbo rifveglia fe ne’medefimi una predifpofizio- 
ne non flavi, la quale confida in qualche apparato di- 
•umori viziofi,onel folido rigido, o fpolTato. Infat-' 
ti nelle ftelTe Epidemie, nella Pellilenza medefima non- 
egualmente tutti dal morbo vengono fofprefi poi- 
ché altri alTaliti muojòno, ed altri fuperano la violen- 
za del male . Ma d’ onde mai ciò , quando in Amili ca- 
A univerfale è la cagione ripofta o nell’ aria, o nel ci-- 
bo , o nella bevanda a tutti comune? -Ciò appuntò: 
dipende dalle interne difpoAzioni del corpo, delle qua- 
li pochi , o niuno mi faprà render ragione. In un cor- 
po V. g. biliofo r abufo del Caffè renderà il fangue ri-- 
pieno di parti focofe, acri ed inAammabili , e fe non', 
gli cagiona malattia, difpollo almeno lo rende ad in-- 
contrarla, ed ogni picciola caufa è pofcia valevole ad 
eccitarvela . Un altro dello Aeffo temperaniento farà, 
allemio dal Caffè, ma A abuferà fovente del vino , e- 
de’ licori fermentati, i quali pure difpongòtio il di lui- 
corpo a vari moriji. Ambedue fono alTaliti dalla- mi- 
liare: diremo dunque, che non d(jefi incolpare il Caf-> 
fé perchè quello frequentemente lo bc ve , e l’ altro non 
Tufa ? Troppo felici farelTimo noi altri medici , fe-a' 
cadaun male una fola propria cagione del medcAmo 
folTe afTegnata. - . 
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Ecco oramai provato tutto ciò, che dà principio ci 
divifammo, cioè, che 1’ ufo fmoderato di qucfta be- 
vanda è grandemente dannofo, perchè fi oppone alle 
condizioni tutte della vera fanita , e perciò produce 
varie morbofe affezioni, delle quali già ne abbiamo 
mentovate non poche : ma quefte fono le minori ; av- 
vegnaché r abufo del medefimo arriva per fino ad of- 
fendere notabilmente i nervi , e per confluenza ad 
infievolire le azioni vigorofe tutte del corpo, cofiften- 
do effe principalmente nella fimmetria naturale de’ 
Nervi. 

In fatti, è il corpo Umano compoft» tutto di ner-^ 
vofe fibrille, nè avvi parte di elfo, che ne’fuoi prin- 
cipi divifa non ce lo dimofiri . Quanta varietà non fi 
olTerva nel corpo noftro di membrane , di mufculi , 
di tendini, di cartilagini, di offa, di vafi, le quali par- 
ti tutte ficcome difiìmill nella meccanica loro firuttura 
e forma, così a prima villa indicano una materia tra 
fe diverfa, che le compone : ma intrinfecamente difa- 
minatp , fi feopre che tutta è nervofa , e che da altro 
non dipende la varietà delle parti, che dalla varia u- 
nione, combinazione, conneffione, proporzione e fi- 
gura delle nervofe fibrille , che a pr^urle concorro- 
no. Dalla più, o meno ftretta unione di effe fibre, e 
fimilmenfe'dal minore, o maggior loro numero naf- 
cono in effe varj gradi di forza e di clafticità. La fi- 
bra nervofa veramente di propria natura elafiica fi 
feopre, ma nell’ umana macchina maggiormente que- 
fta forza efercita a cagion dell’urto contìnuo impref- 
Ible dal licore per effa fcorrcnte : imperocché elfendo 
l’azione de’ corpi elaftici proporzionale alla potenza ^ 
che li diftrae , cosi la percuflìone , che da effo licore 
li fa nella fibra , è cagione che quella eferciti la forza 
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dì fua elafticità. Dall* urto del liquore,, o fia fpirito, 
che nelle fibrille nervofe alberga , yengono conferr 
vati i movimenti di eftenfione , e. di accorciamento, 
delle medefime fibre, dai quali temprati dipendono le 
azioni vigorofe del corpo: ma fe grimpulfi dello fpi-, 
rito proporzionali non fono all’ elaftica forza della fi- 
bra, tolto fi toglie r equilibrio di proporzione tra ef- 
fa ed il licor che l’ innaffia, ed il vigor naturale del- 
le azioni vìen meno . 

Ora il Caffè colle fue focofe . e ftimolanti particelle 
di foverchio bevuto rifveglia in tutti i fluidi ( come già 
provato abbiamo ,) un movimento ftranamente frego- 
lato , e principalmente nello fpirito animale , e nelle 
fibrille nervofe, per il qual movimento continuo fem- 
pre tefe eflè fibrille eflendo , vengono alla perfine cor 
ftrette a perder i gradi naturali della propria elaftici- 
tà. Oltredichè 1’ urto fproporzionato e afllduo dello 
fpirito nelle ultime arteriette del celebro, le quali fer 
<x>ndo il fentimento del Ruifchio terminano nelle fi-, 
brille nervofe, non folo fervè a logorare il meccanif- 
mo naturale di que’ m.enomilfimi vafellini, ma ezian- 
dio a difendere i raedefimi più del convenevole , e per- 
mettere l’ ingreflb a particelle fproporzionate al loro 
diametro, ed in tal guifa s’impdifceildovuto.influffò 
dello fpirito, eie morbofe, affezioni de’ nervi s ingene- 
rano. In fatti tra i danni^ dal Gaffe producibili fi an- 
novera il debilitamento , il tremore , , la paralisìa de’ 
nervi, e forfè forfè le frequenti Apoplesìe, come ci fa 
rofmanno avvertiti con queftc parole («).„ Siccome 
„ 1’ abufo del Gaffe apre la porta a varj morbi, così 
,, reca al corpo certa difpofizione ad incontrare i mali 
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f, eie’ nervi : iraperclotchè quefte fave turchefche, do-i' 
„ tate eflendo di un principio vaporofo ed efpanfi-' 
„ vo , poffedono per di lui mezzo facoltà di commuo- 
y, vere gli umori , e di rilafciare le folide e nervofe 
,, parti In prova di che riferifee la ftoria di un Gio-»> 
vine d’anni ventinove, di tempera fanguino-collerica,' 
il quale per l’ intemperato ufo del Caffè incontrò con- 
vulfive affezioni , ftitichezza di ventre, e finalmente 
perdette la voce, e paralitico divenne nella deffrà parte.- 
Il Vallifnieri parimenti racconta (<»)di aver favellato- 
con un dotto Inglefe foggetto a continuo tremore de’^ 
nervi, nella qual malattia gli narrò che incorfoegli era 
per l’ abufo del Caffè, e che altresì nell’Inghilterra fi- 
mile infermità per la medefima cagione era ornai di-' 
venuta familiare, e che perciò il Caffè vi avea perduto ‘ 
molto di credito. Un eccellente Medico di quella Cit-' 
tà folito a beverlo , incominciò fentire tremori nelle 
mani , e qualche gravezza di capo , ma tralafciatane 
incontanente la bevanda, riacquìftò in breve la natu- 
rale fua forza. Simili paralitici affètti afferifee di ave- 
re in fe ftelfo fperimentato il Chiariffìmo Slare non 
da altro provenutigli che dallo fmoderato ufo di que- 
lla bevanda ; dai quali però gli venne fatto di liberar- ' 
fene col tralafciarla. Mi lo v viene di certo acconciator 
d’ Orinoli, il quale fe di mattina lo prendeva, im- 
provvifamente era da sì frequente tremor nelle mani 
fovraprefo , che gli vietava più oltre profeguire il fuo 
lavoro . 

Siccome poi elfi nervi non folo fervono alle fonzio- 
ni del Corpo, ma ben anche a quelle dell’Anima, co- 
si venendo elfi dall’ abufo del Caffè nel loro tuono al* • 
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tcratijfogliono pervertire ancóra Tufo retto delle potenze 
deir Anima. Fu veramente fempre malagevole lo fpie- 
gar 1 unione tra 1 Anima ed il Corpo ^ e viepiù diffìcile 
intenderne le reciproche azioni loro . ne io mi iènto vo^ 
glia di fpecularne gli arcani , contentandomi di effere 
femplicemente ammiratore di Lui che tutto fa , tut- 
to vede, e tutto può &re. Sappiamo però , che l’A-' 
Mima poflìede un imperio fopra le fluide e le folide 
parti del corpo noftro di sì fatta maniera , che, vo- 
lendo ella , molte ne può muovere a fuo arbitrio ; e 
fappiamo ancora per lo contrario , che elfe parti del 
corpo noftro molfe dagli oggetti efteriori , o interiori 
traggono l’Anima ftefla a dolerli, o a godere con effe 
fecondo la diverfità delle idee rapprefentatele; le qua- 
li però elfa può rifiutar fe cattive, ed abbracciar fe 
buone. E quella è quella legge, che quafi tutti i Fi- 
lofofi ammettono da Dio ftabilita tra f Anima ed il 
Corpo. Gli ftromenti poi, de' quali fi ferve l’Anima; 
fono gli fpiriti , e i nervi ; così elfi fpiriti e nervi 
molTi dagli oggetti efteriori, o interiori, fono di ecci- 
tamento alle a;sioni dell’Anima . Per la qual cofa , fic- 
comc provammo che l’ abufo del Catte danneggia i 
nervi ccHlo fconcertare il regolato moto degli fpiriti • 
così facilmente s intende , che può egli anche depra- 
vare il vigor delle azioni dell’ Anima , difendo i ner- 
vi c gli fpiriti gl’ iftròmenti di quella . In prova di- 
che le addotte Paralisle, e le Apopplesle già mentovate 
«e pottbno far intiera fede; come a me pure fovvie- 
ne di aver veduto un Cavaliere, il quale per l’intem- 
peranza di quella bevanda non folo era divenuto fine- 
morato e paralitico , ma, ancora ftupido . Se poi ve- 
ro folfe quanto uria volta fra’Munfulmani Sacerdoti 
fu difputato , fe appunto il Ca^ ubbriacar poteflfe , 
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efìéndo di vili per dafcheduna parte i pareri, rimar-* 
rebbe appieno confermata la noftra prcrpofizione . IL 
Kriiger certamente, airerifce di averne qualche efera- 
pìo, principalmente in chi 'affai debole è per natura •' 
Bada il béverne molto, e che ritrovi un fangue facil- 
mente efpanfivo : può allora béniflìmo il Caffè col-, 
le volatili particelle sì fattamente fcuoterlo, e nei va-* 
fi del Cervello rarefarlo, che diftefì più del convene- 
vole i vafi maggiori fi comprimano i laterali minork- 
ed in tal guifa manchi quella quantità di fpirito^ eh-- 
c iiceefliària ad irradiare i nervi per atti rendergli al- 
la retta rapprefentaziòne delle Idee. Tal effètto non 
di rado fi offerva effer cagionato anche dal cibo par- 
ticolarmente fé vaporofo egli fia. Le acque fteffe mi- 
nerali di Recoiro , ed> altre ancora , ne primi giorni 
quafi fempre ingenerano vértì^ni., confufioni di men- 
te, e tìtubazìone di corpo: effetti tutti, che negli ub- 
briabhi fi offervano. Che poi tal effetto al foverchio 
ufo della noftra bevanda con tutta ficurezza attribuir, 
finirà , io veramente non ho fondamentìo alcuno per 
àflerirlo , benché a ciò credere linà fomma probabili- 
tà mi lufinghi . Nientedimeno le ragioni e t efperien- 
ze fino qui addotte faranno il forte feudo, con cui a- 
vrò foddisfatto al mio impegno , il qual fu di provar- 
le che 1’ abufo di quefta bevanda fi oppone intiera- 
mente alle condizioni tutte della fanità. Si deve per 
altro avvertire , che i danni rammemorati;, e prodotti- 
dalla medefima bevanda, non egualmente accadono 
in qualunque forte di abitudine di corpo ^ ma parti- 
colarmente foltanto nei temperamenti fecchi ,• zolfu- 
rei, melanconici, e fangulgói,la qual cofa verremo 
a fpiegare in appreffo ► 

Ma mi farà forfè oppofto, che ad onta di tante rar 

gioni. 


gloni, ed autorità, i bevitori del Caffè nondimeno, 
che innumerabili fono, fi vedono tuttavia fani c ve- 
geti, dove per il contrario,. fe foflè vero quanto da 
me fu detto e provato , quafi tutto il Mondo fi dovreb- 
be infermare. Rifpondo che ciò non conchiude: im- 
perocché nè tutti fono fmoderati nel beverlo, nè tut- 
ti hanno temperamento difpofto ad elfer offèfo ; anzi 
alcuni , come vedremo , ne ricevono talvolta giova- 
mento. Sappiamo che le cagioni medefime non lem- 
pre agifcono egualmente in tutti i .corpi, ricercando- 
fi appunto in effi una certa tal qual difpofizione , per 
cui quaft.i o quella cofa divenga valevole a recar lo- 
ro morbofe affezioni . Conobbe anche Galeno quefta 
verità allorché diffe (a) „ che niuna cagione può a- 
„ gire fenza la difpofizione del corpo : altrimenti quel- 
„ li, che più del folito fi efpongono al Sole eftivo , e 
,, quelli che più del dovere fi muovono , o bevono 
„ Vino , o fi adirano , ò fi rattriftano , dovrebbero 
„ incontrar la febbre . “ In maggior confermazione 
di che la giornaliera fperienza ci fa avvertiti tutti u- 
niverfalmente, provando noi che il paffare dal caldo al 
freddo riefce molto dannofo : pur nonoftànte di dieci j 
che fi ritroveranno in un medefimo luogo caldo, e tut- 
ti- in un medefimo tempo fi efporranno d’improvvifo 
all’, aere freddo, a uno oadue folamente nè verrà no- 
cumento ; nella fteffa guifa che di dieci altri , che ad 
uno ifteffb convito mangieranno le medefime vivande, 
non più di uno o due rimarran da qualche morbofò 
fintomo affaliti. Dei quali si diverfi effètti , tutti da 
una mcdefima cagione provenienti , eh’ altra ragione 
mai fi potrà- addurre, fe non fe la diverfa difpofizione 
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<3e noftri corpi ? NTon è adunque da maravìgltard {e j 
di tanti fmoderati bevitori del, Gaffe, ognuno non re- 
ftì offefo. A me bafta che ve ne fieno alcuni , i qua- 
li già non fon sì pochi, perchè vera fiala mia opinio- 
ne , che r ufo foverchio di quella bevanda fia molto 
dannofo. E fe io.potefTì con libertà parlare, farei ben 
conofcere quanti fvantaggi a molte perfone egli ap- 
porti ; ma un prudente configlio mi toglie dall’ efpor- 
re le morbofe indifpoftzioni di quelli e di quelli . Di- 
rò per altro , che varj e varie più non godono il pri- 
mo vigore del proprio corpo ; altri ed altre fi lagnano 
di recidive rifipole ora in una parte , ora in un altra , 
di copiofe ufcite di Sangue dall’ Utero , o dall’ Emor- 
roidi , di falfuginofe acrimonie nel fangue , dì corro- 
fioni fcorbiitìche nelle gengive , e d’ infiniti altri fimili 
malori, i quali io certamente a niun’ altra cagione po- 
trei attribuire che all’ abufo del Caffè . Ed ecco che 
non è vero altrimenti , che i bevitori di eflb godano 
tutti un intera fanità ; perchè , quantunque molti fem- 
brino fanì , realmente però tali non fono ► 

; Oltredìchè Io Scorbuto , che da poco in qua refe fi 
è tanto familiare all’Italia, e nello fleffo tempo Epi- 
demico , che vale a dire attaccaticcio , fi può credere 
dalla bevanda del Gaffe originato, o almeno affai fo- 
mentato . Quella infermità dal non mai abbaflanza 
lodato Bòerave di quattro fpecie fi flabilifce: cioè aci- 
do-auftera: fall no-muriatica: rancìdo-oliofa : ed alca- 
lino-fetente: e perciò riefee morbo diffìcile da curarfi, 
ricercando ciafeheduna fpecie di effo un particolar me- 
todo ; mentre ciò , che all’ una fpecie giova , ferve all’ 
altra d’incitamento. Quello morbo. a bene e diritta- 
mente difinirlo altro non è,, che una fomma difcrafia 
del fangue , confiflente in una particolar acrimonia 


degli umori , da cui ne nafcono particolari fin'tomr 
denominati Scorbutici . Le prime due acrimonie , 
o fiano difcrafie dipendono dal nocivo predominio de’ 
Sali non temperati dalla dovuta porzione del fiero , 
dell’olio, e della terra: le altre ultime poi riconoìco- 
no la loro bafe nell’ olio cfaltato, e non temperato dar 
gli altri principi . • 

Infegna Ippocrate (d) “ elTer nell’ Uomo l’amaro , 
„ il falfo , il dolce , l’ acido , l’ acerbo , l’ infipido , e 
„ cento altre cofe, le quali per la copia e per le loro 
„ forze polTedono varie facoltà . E per vero dire,que- 
j. fte colla mefcolanzà e fcambievole loro tempera^ 
„ zione nè fi vedono , nè offendono alcuno : ma fe 
„ alcuna di effe dalle altre fi fepari, c tale confervifi j 
„ fi fa allora manifella , e l’ Uomo affligge . “ Ma 
benché fecondo Ippocrate nel fangue^nollro vi fiano 
fali di natura diverfa, pure la forza della vita li mif- 
chia e tempera in medo tale, che acquillano la qua-i 
litàdi un fai medio inclinante all’ammoniacale blan- 
damente falfo: nè quell’ ingegnofiflìmo Chimico Boe- 
ra ve , per quanto mai abbia tentato ed olTervato nel 
fangue Umano, vi trovò fale di- altra natura (A). Se 
poi quello fale fi slega dagli altri principi, ovvero di 
quelli fi priva, e domini la malfa degli umori, diviene 
si fieramente falfo,che genera perfino anche la ScorbutU 
ca acrimonia . I temperamenti però adufti e fecchi , co- 
me Icarfi della dóVuta porzione di fiero, abbondano di 
quello fale più che gli altri corpi , o almeno aliai più 
ftemperato lo hanno. Siccome adunque il Calle di fover- 
chio bevuto eccita movimenti fregolati nelle parti flui- 
de efolide de’nollri corpi, e principalmente neitempe- 

E 2 ra- 


(«) lià. dt mtdh» 

(U) P. 7/. pr4f, XIV, 


7,6 

ramenti adufti , perchè anch’ efli di principi Sulfurei e 
mobili abbondano , e fimilmente fcompone la telTitura 
dei componenti del fangue, ed in tal guifa accrefce le fe- 
paraziohi,e particolarmente delle parti fottili acquofe; 
così niente difficile è a credere che , minorandofi per il 
medeftmo nei predetti temperamenti la copia del fiero 
e della linfa , che ai detti Tali di freno fervivano , final- 
mente effi Tali acquifiino acrimonia sì fiera , che fcor- 
butica pofia dirfi : tanto più fe fi confideri , che le ftef- 
fe particelle del Caffè fono anch’ effe molto acri , e che 
rimafte nel fangue aumentano fempre più l’ acrimonia- 
dei fali. Che fe poi dall’ abufo di quella bevanda 1’ o- 
lio del fangue umano fi renda in libertà, e non più 
temperato dagli altri componenti , facilmente egli 
rancidifce, e fi corrompe ancora nell’acrimonia alca- 
lino-fetente parimenti fcorbutica : ma ciò d’ ordinario 
non nafce che nei corpi pletorici ed abbondanti di 
olio, come più diffùfamente fpiegherò in breve nel mio 
Trattato dello Scorbuto d’ Italia. La quarta fpecie poi 
dello Scorbuto, eh’ è l’acido-auftera , malagevolmente 
dal Caffè può eflèr prodotta , eflèndo egli un valido al- 
calino, da cui anzi verrebbe diftrutta. Nientedimeno 
fe con troppo Zucchero fi bevefle dai Corpi fiemma- 
tici , melanconici, e foggetti ad acide erudita dello fto- 
maco , potrebbe ellcre di qualche fomento anche all’ 
acida diferafia . 

- In prova di che fi aggiunga effer il Caffè un frutto 
fecco , ovvero un legame , come alcuni appunto lo 
chiamano Fava Arabica , e fi vedrà che tofto diventa 
egli cagione dello Scorbuto , infegnando il Bachffrom 
nelle fue medicinali oflèrvazioni circa lo Scorbuto , 
che i frutti fecchi, e principalmente i legumi concor- 
rono molto a produrre quella infermità . Così Ippo- 
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orate infogna, che in Eno Città della Grecia le Don-. 
^ ne, e gli Uomini, i quali fi fervi vano per loro cibo, 
de’ legumi, trovavanfi foggetti alla refoluzione de’ ner- 
vi nelle gambe, uno de’ principali fintomi dell’ odier- 
no Scorbuto . Se tale danno adunque fu ficonofciuto. 
da! forni fecchi , quale farà quello del Caffo alterato 
dalla forza del fuoco ? 

Si rifletta inoltre , che lo Scorbuto è morbo attacca- 
ticcio ^ e che però dall’ufo di bere il Caffo nelle botteghe 
fi può facilmente contrarlo , bevendo nelle fteflè chì- 
chere in cui altri, forfè infetti di tal male, Io bevet- 
tero ; cofa per altro , cui dall’ accuratezza de’ Caffet- 
tieri potrebbe di leggieri eflfer proveduto . Nè fi cre- 
da che tal malore nella noftra Italia avvenga di rado , 
che anzi egli è molto frequente , e più di quello che 
alcuni penfono. Vi fono certi del volgo, e non pochi 
Medici ancora , i quali chiamano Scorbuto folamente 
quel male , che dimoftra le gengive marcie e fetenti , 
i denti vacillanti e guadi , i copiofi fpruzzi di fanguc 
dalle gengive , le macchie roffe o nere nelle gambe j 
come pure i dolori e la rifoluzione di elfo. Ma quan- 
to s’ingannano! Eugaleno nelfuo trattato dello Scor- 
buto (pag. I o.) lo chiama allora noto iìppis , & ton- 
foribus , e dicef'che tante volte v’ha ne’ corpi un fie- 
riffimo Scorbuto fenza veruno delli prenominati fo- 
gnali, anzi moltiffìmi fenz’ alcuno di cffi fogni muòjo- 
no per lo Scorbuto ; e lo fteflò affermano il Ronfeo , 
il Wiero, Salamon Alberto, il Mollembroccio , ed 
altri che di quella malattia efattamente fcriffero. E-* 
gli è un male veramente difficile aconofcerfi, e per- 
ciò il celebratiffimo Cochi nell’, erudito fuo libretto 
del Vitto Pitagorico lafciò ferine quefte parole : “del 
„ quale Scorbuto (parlando già di quello morbo ) ben- 
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„ chè tutti non fappiano accorgerfi nel fuo principio, 
„ fono però fintomi o eflètti molte delle lunghe e 
„ difficili malattie conofciute fotto altro nome,ebe-> 
„ ne fpeflb fconofciute e innominate apprellb i famo- 
„ fi Pratici imperiti, le quali affliggono le perfone an- 
„ che più culte e più comode . “ Ma oltre la faci- 
lità di elfer comunicato per mezzo delle Chicchere , 
fi'confideri ancora, che il Caffè di alcune botteghe per 
lo più viene adulterato colle Fave, coi Ceci , e colle 
crofte di Pane abbruftolite , e che fpeflb lafciato a 
lungo nei vafi di rame s’impregna delle venefiche par- 
ticelle del metallo dalla forza del fuoco difciolte , ed- 
in tal guifa introdotto nel fangue può indurre quello, 
malore. Bada che i noftri umori fiano difpofti ad ef- 
fer alterati nelle accennate difcrafie , che tofto l’ abu- 
fo del Caffè ve le produce . 

Ma fupponiamo che quella bevanda non fia cagio- 
ne di alcun male , e che folamente vaglia ad alterare 
in qualche modo il noftro corpo fcuotendo i folidi ed 
agitando più del convenevole i di lui fluidi , come le 
cofe fino qui addotte evidentemente lo provano • e che 
nel fangue per fine vi reftinole particelle del Caffè non 
fenfibilmente offenfive . (Quelle al certo fi dovranno 
confiderare corpi ftranieri e malvagi , che iafcieran- 
no almeno negli umori una proffima difpofizione a 
varj morbi : riflettendo che fono nati in un clima e 
terreno dal noftro diverfo , e che Iddio fembra averli 
creati per que’ popoli, e non per noi : e che fono al- 
terati da una violenta forza del fuoco , e ridotti a tal 
grado di volatilità e di acrimonia , che difficilmen- 
te dalla forza de’ noftri folidi e fluidi pofTono effere 
modificati , ficcome vediamo addivenire di altri corpi 
lavorati dal fuoco , avendo appunto io Schradero 
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(a) ritrovato nei ventrigli dèi cervello di un ubbria- 
co r odore dello fpirito di Vino , con cui foto crafi ub- 
briacato . Non efl'endo adunque le particelle del Caffè 
commutate , faranno almeno la cagione , per cui gli o- 
dìerni malori fi rendono più diffìcili a curare che ne’ 
paffuti tempi non erano . Molti nelle loro acute , o 
croniche malattie veggendo infolìti e ftravaganti fin- 
tomi , bene fpeffb fi lagnano del Medico , ovvero chia- 
mano gl’ ifteflì mali alla moda . Cosi è . La gran mo- 
da di bere fmoderatamente il Caffè è cagione che 
nel fanguc s’ introducano nuove particelle, le quali 
infieme con effb circolando molto tempo , alla perfi- 
ne avvalorate da qualche altra cagione arrivano a 
fùfeitare infermità ftraniere , perchè la cagion morbo- 
fa non è corpo ordinario a’ corpi noftri . Se ciò fola* 
mente 1’ abufo di quella bevanda producefle , non fa- 
rebbe dunque da fchivarfi ? ' ' ^ 

Ma che diremo delle Ifteriche convulfioni ? Quelle 
oggidì fi chiamano mali alla moda , e gentilezze dei 
bel fello , che alle vecchie donne fanno per lo llupo- 
re inarcare le ciglia , veggendo che familiari cotan- 
to e frequenti ai noftri tempi fi fono refe, quando ne’ 
loro primi anni qual maravigliofa cofa erano riguar- 
date. Forfè dirà qui taluno; polfono elfere quelle pu- 
re alcuna volta prodotte dal foverchio ufo del Caffè? 
E perchè nò? 

Il Signor Conte Ponticelli Archiatro degniflìmo , e 
Configliere di S. A. R. di Parma, mercè il cui valore 
nella feienza medica la morte 

Lo fàc^no affretta^ e ad effer tarda impara 
nn libro fcrilfe da fuo pari affai dotto ed utile: intor- 
no 
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no di quefta malattia , in cui alle fodiflime dottrine 
del Sidenamio, del Boeravio,e de fuoi feguaci il fuo 
fiftema faggiamente appoggia. Divide egli T Ifterica 
affezione in ereditaria o congenita , in anomala, ed in 
atrabilare . Chiama la prima fen-za materia , pofcia- 
chè da uno ftarae di fibre nervofe mobili , irritabili 
e fenfibili la riconofce , per cui facilmente tm empi- 
to fregolato degli fpiriti viene ad eccitarfi . Denomi- 
na la feconda con materia , ed in una qualche itera- 
zione del fugo nervofo la ripone, eficcome varia può 
effere codefta alterazione, cosi anomala'V avella.. La 
terza poi dalla ftefla fua dinominazione chiaramente 
c particolarizzata . 

Siegue a dire il fapientilTimo Autore (<») che il Pa- 
rofiifmo della prima fpezie allora facilmente fi eccita , 
quando a muoverlo concorre qualunque fcbben meno- 
ma cagione , la quale i nervi nello fiato naturale lo- 
cati non farebbe valevole ad irritare ne a eommovere 
nè punto nè poco difordinatamente . 

Conferma la fua opinione colla graviffima autorità 
del Wanfwieten , a cui fovviene (6) di aver curata u- 
na nobil Fanciulla, della quale non vide mai la più 
mobile nel fifiema nervofo i quefta da un leggeriflìmo 
fuono , o da un lume alquanto più vivo lofio fi con- 
velleva , fentendo movimenti nell’ Addomine con fèn- 
fo di lacerazione . 

Se adunque cagioni si lievi , non valevoli a ner- 
vi di un corpo fano d’ indurre mutazione alcuna , atte 
fi riconofcono a rifv^liare le Ifteriche convulfioni , 
non dovrà incolparfi una bevanda , qual è il< Caffè , 
ripiena di parti acri e fiscolè, ficcome atta a rifvegliar- 

le, 

(s) Vlll.pai, to. 
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le, là quale (‘come afcbiamò finanzi provato ) nei 
corpi fani'non fola femminini , ma eziandio mafchi- 
H è capace di togliere tutte le condizioni della fani- 
tà colla foverchia commozione de’ fluidi de’folidi ? 
Uno ftame nervofo irritabile , mobile , e fenfibile,^ 
per un femplice divincolamento ( come il faggio men- 
tovato Autore, infegna )è alTalito dalle Ifteriche con- 
vulfioni, e non lo farà poi urtato di’ ei fia da una- 
bevanda {limolante, la quale fappiamo di certo effec 
inimica delfiftema nervofo? La ragione è cosi chiari 
e palefe, che non dà luogo alla dubitazione; e tan- 
to più che r efperienza fteifa lo ha dimoftrato, pof- 
ciachè non poche Signore io potrei qui nominare da 
me colla fola aftinenza dal Caffè rifanate. ' 

V’ è poi r altra fpecie ripofta nell’ alterazione del 
fugo nervofo, il qual ripieno di parti acri e pungen- 
ti valevole fia ad eccitarla . Ed andie quella dal Caf- 
fè può elTere rifvegliata , avendo di già provato cho 
il medefimo foverchiamente bevuto infievolìfce il ner- 
vofo fiftema , accrefcendo il movimento degli fpirti 
animali , e mantenendo i nervi in una continua a- 
zione : laonde niente è più fàcile a concepirli , che il 
fugo nervofo qualche alterazione parimenti ne rice- 
va non folo nel moto , ma ben. anche nel rellàr im- 
brattato dallo acri c focofe particelle del Caffè ; pof- 
ciachè il fugo nervofo non è così femplice come è 
lo fpiritoanimale, fcorrendo appunto per vafi di mag- 
giore diametro delli nervofi .• Se adunque il fugo ner- 
veo acquilla una qualità cosi acrhnoniofa ; come mai 
non pungerà le fibrille nervofe , ' anziché lenirle ,* e 
pronte mantenerle ai naturali' movimenti ? E fi du- ^ 
rerà fatica a credere , che fia quella bevanda una del- 
le più valide cagioni ad eccitare Tifterico parofTifmo? 
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' Che quefta poi vaglia ancóra a produrre la fpezie 
atrabilare , bafti il riflettere che , prefa ella princi- 
palmente a ftomaco vuoto, ingenera l’inappetenza, le 
flatulenze, la crudità dello ftomaco, e finalmente il 
morbo fteflb ipocondriaco , il quale fovente fecondo 
la varietà de’ fuoi gradi degenera in atrabilare, ed im- 
prende quelle diverfe acrimonie, nelle quali 1’ umor 
biliofo tralignar fuole , ogn’ una delle quali è inimi- 
ca al nervofo fiftema, e può facilmente produrre quel- 
la Ifterica affezione , che per lo più l ’ obbrobrio di Me* 
dici fuole. appellarfi. Se adunque il Caffè può ingene- 
rare tutte e tre le foprammentovate fpezie di convul- 
fione , perchè mai le Signore Donne , foggette princi- 
palmente a quelli malori, per loro bene non fe ne after- 
ranno ? Che giova eh’ effe , per liberarfi da così fatti 
mali , e dal Melfico, e dal Perù , e dalle più rimote par- 
ti del Mondo certi rimedj .procurino per il valor loro 
preziofi, i quali pria di giungere a quelli noftri pae- 
fi perla lunghezza del viaggio moltevolte inutili Afo- 
no refi, e per l’altrui malizia forfè dannofi ? Se con 
maggior ficurezza,e minore fpefa vogliono provvede- 
re alla loro falute , fi aftenghino dal Caffè : quefta è 
la vera panacèa conofeiuta tale dall’efperienza. 

• Se io volelfi a minuto deferivere le malattie tutte, 
che il Caffè genera, e può generare, fembrarei for- 
fè a miei leggitori troppo lungo e nojofo ; tuttavia 
non polfo a meno di non toccarne alcune . Offervo 
tutto giorno varj fmoderati bevitori di elfo petecchia- 
li da puftule nella faccia, moleftati da fiero pizzico- 
re nella cute, e fpeffo di un pallido colorito nel vol- 
to, effetti tutti della forza di quefta bevanda, per cui 
agitandofi più del convenevole gli umori , ed altresì 
elàltandofi le faline particelle, effe finalmente fi por- 
tano 


tàno alle glandule fuccutanee dei Malpighio , ovvero 
alle arterie efalanti del Ruifchio , nelle quali , attefa 
l’angolar loro figura, fi arreftano. Così la pallidezza 
fi crede nafcere dal difcioglimento del fangue nei 
fierofi e linfatici fuoi elementi, i quali, e non la par- 
te rolfa, per i vafi cutanei fcorrono: Io che dallo fpa- 
fimo ancora di elfi vafi può accadere. Parimente fi 
oflerva , che il Gaffe leva T appetito, anzi la parola 
Cahve deriva da un verbo, che in Arabo fignifica a- 
ver poco appetito . L’ appetenza altro non è , che una 
fenfazione delle nervofe papille efiftenti • nella villofa 
tonaca del Ventricolo, eccitata dal riniafuglio dell’ 
alimento, dal moto del Ventricolo, e dai liquidi di- 
geftivi , propagata per la continuazione de’ nervi al 
comune fenforio , ed. all’ Anima rapprefentata . Sic- 
come però varia in certi temperamenti la difpofizio- 
ne di effe papille, e fimilmente vario fi oflerva lo fti- 
molo che le follecita , così la varietà, dell’ appetenza 
inforge.Di ordinario però il fugo, che l’appetenza rif- 
veglia,è blandamente falfo. Ora il Caffè colle fue vo- 
latili ed oleofe particelle lo tramuta , e colle terre- 
ftri lo aflforbe, ed in tal guifa l’inappetenza produce. 
Di più ; bevuto fovente infievolifce le membrane dello 
ftomaco, apre con il calore i condotti efcretori delle 
glandule, e delle arterie efalanti del Ventricolo, ed 
intanto le parti terreftri del Caffè deponendovifi oftrui- 
•fcono i condotti ftelfi , appannano le nervofe papille, 
meno atte le rendono alla naturai fenfazione, ed in 
quefta maniera , l’ opera della chilificazione deprava- 
ta reftando, produconfi crudità nello ftomaco, e fi de- 
tta l’ipocondriaca affezione. 

• Pretendono alcuni, che l’ abufo del Caffè valevole 
fia qualche volta d’ indurre ancora l’ impotenza Ve- 
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nerea. In fatti fi legge nelle peregrinazioni d’ Oleario 
Reyfe , che il Sultan Muhmud Kafnin Re di Perfia • 
per lo fmoderato ufo^ che ne faceva, incorfo era in 
fimil difetto : la qual cofa la Regina di lui moglie • 
foft'rendo di mal animo, veggendo ella un giorno che 
ad un Cavallo. Yoleafi fare quel trifto giocolino che 
Mefler lo Fotta comandò che fbfle fatto allo fciagura- 
tq Nafidìo, fdegnofetta anzi che no dilTe che poteafi di 
leggieri rifparniiare queU’atto, pofciachè con il Caffè 
poteafi egualmente fupplire. Bifora veramente, che 
nella Perìia vi fia quella opinione,' perchè un Perfiano 
nel fuo idioma compofe quelli verfì , che in latino- volh 
ti così fuonano. 

Te Cafe , atra fac ’tes\^ 

S^id eji cur deleHemur > 

ji Venere ^ quo uenies ■ : 

Facis ^ ut feriemur. 

Nell’anno 169^, fu difefa una Teff da’ Medici Pu-- 
rigini, concai follenevano, che 1 ’ ufo cotidiano di 
quella bevanda rendelfe gli Uomini , e le Femmine 
inabili a procrear figliuoli . LoStentzelio però faggia- 
mente diftingue, che ciò non può accadere fe non ne’ 
corpi gracili ,. e fcarfi di buoni umori : laddove perii, 
contrario nei foggetti vegeti, di buoni fughi, e di ot-. 
timo meccanifmo • delle parti adoprata fpecialmente 
con moderazione eccita f diro venereo . Io per altro 
non ho olTervazioni per poter alferir fedelmente quan- 
to dai precitati Autori, e da Simon Paulli li dice, che 
anzi vedendo i Popoli orientali intemperati bevitori . 
del Caffè molto fecondi di prole , ed altresì i nollri Eu- 
ropei felici nelle fucceflìoni loro , mi fento inclinato 
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a fcoftarmi dall’ opinione accennata . Tuttavia in quel- 
li, ne’ quali il Caffè induce Ja paralifia de’ nervi, co- 
me già abbiam detto , facilmente fi fcopré anche co- 
me cagione della venerea inabilità. 

' Inforge parimenti queftione tra gli Scrittori , fe per 
quefta ' bevanda la Perfona dimagri, o s’impingui. Il 
Kriiger, come pure il Reiger , e molti altri, riguar- 
do alle parti oleofe che contiene , dicono che nu- 
trichi; ma non riflettono, che l’olio del Caffè abbru- 
ftolito è molto empireumatico, acre, e {limolante, e 
per confeguenza non atto alla nutrizione , confiflen- 
do ella in un olio leniffimo congiunto ad una blandif- 
fima linfa, ad un moderatilTimo fale,e ad una leggerif- 
fima terra. L’opera della nutrizione delle parti folide, 
perchè delle fluide ognuno ben l’intende, fu fempre il 
tormento de’ più fublimi Fifiologì,ed amirabile cofa an- 
che in oggi raffembra, ammirando il Boerave (<7)la fa- 
pientiffima Provvidenza del fommo Facitore veneran- 
do, la quale dotò il corpo umano di un moto, che la per- 
fona diftrugge, e quali nel medefimo tempo nudrifce : 
imperocché daU’aflìduo dibattimento, che fi mantie- 
ne tra le folide e fluide parli, fempre qualche porzio- 
ne del folido fteflb fi difglunge', e fi porta vìa ; ma fu- 
bitamente con brevilTima fuccelTione di tempo li riem- 
pie lo fpazio lafciato per la mancante foftanza da par- 
ticelle lavorate nel fangue,le quali dal medefimo. mo- 
to diftruggitore in tal maniera vi fi calcano; e pre- 
mono, che coi folidi fteffi' s’identificano. Quello mo- 
to però deve elfer regolato , altrimenti il difgiungimen- 
to diviene maggior dell’ appoTizione , come fi offerva 
nelle febbri acute; che in breve tempo emaciano, e 
' nei 
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ilei corpr efercitatl , che di rado s’impingiiaho . Il Caf^ 

fè adunque nè di fua natura , nè per la fua forza può 
efler nutritiva foftanza , mentre accrefcendo égli il 
moto de’ fluidi, e de* solidi, anzi difciogliendo a poco 
a pòco i primi, affume la rorida foftanza deftinàta al- 
la iiutrìzioné, ed in tal guifa il corpo dimagra, come 
faggiamente pensò Simon Panili (<z) ; ed il Boccierò af- 
ferma di aver conofciutì molti emaciati per l’ abufo 
del medefimo. Infegna il gran Baccone di Verulamìo 
nella fua Storia della Vita e della Morte, che l’ anno- 
fa vita confifte nel por freno agli fpiriti , che depreda- 
tori egli chiama del corpo noftro : perciò ficcome il 
Caffè quelli fpiriti agita, slega, e confunia, cosi mol- 
to' concorre alla diftruzìone del corpo , c non al- 
la. nutrizione di effb . Io per altro concedo , che in 
certi cafi polTa beniflimo nudrire privativamente pe- 
rò, non pofitivamente, cioè togliendo ai lblidi,o ai 
fluidi quegli oftacoli , che alla nutrizione fi opponef- 
fero. 

Ma mi fi può novellamente opporre , che i Popo- 
li orientali, benché riguardo anoiliano fmoderati nel 
ufar il Caffè, pur tuttavia non foggiacciono alle tante 
fciagure da me annoverate . Ma è neceffario fapere , 
• che quelle genti o per ragion del caldo loro clima , o 
per punto di Religione fi aftengono dal Vino, e non fi 
nutricano che di frutta, di erbaggi , di latte , e di po- 
chiflime carni , e che hanno in coftume di bevere mol- 
te bevande refrigeranti, le quali cofe tutte temperano , 
e fervono di freno alle acri particelle del Caffè : lad- 
.dove al contrario nella noftra Italia dominando un fre- 
golato affètto al Vino, ai Spiriti ardenti, e alle fora- 
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ftiere bevande, effe, come roggiamente penfa il Vallif- 
nieri dannofe rendono Tempre più le particelle del 
Caffè # . 

Nè giova il replicare che, quantunque le addotte mie 
ragioni appagar poffano' qualche numero di perfone , 
non faranno però valevoli ad infievolire le autorità di 
tanti celebri Scrittori, come furono Profpero Alpino , 
il Rauvolfio , il Veslingio , il Tevenoto, Pietro dalla 
Valle, Domenico Magri, il Dù Four, il Bernieri , e 
tanti altri i quali tutti convengono a celebrar il Caffè 
qua] bevanda giovevole, nè danno alcuno rammemo- 
rano dalla medefima derivare. Rifpondo,che non è pun- 
to da meravigliarfi , fe que’ primitivi Scrittori non fe- 
cero menzione alcuna de’ fvantaggì , che recar potef- 
fe l’ abufo del Caffè , perchè tempo non ebbero di far 
le dovute offervazioni : e poi ficcome lo videro acco- 
ftumato da’ Popoli orientali , il cui modo di vivere di- 
rittamente fi oppone agl’inconvenienti, che dal mede- 
fimo poteffero inforgere , così nulla fcemar fi dee dì 
quella ftima, che meritano que’ celebratiffimi Uomini j 
fe paffarono fotto filenzio le circoftanze pregiudiciali . 
Come neppure condannar fi devono quelli , che ne fcrif- 
fero nel primo tempo., in cui il Caffè fu nell’ Europa 
introdotto , effendone allora fiato parchiffimo l’ ufo , 
vendendofi anzi qual falutar medicina : e perciò mol- 
tiffimi Scrittori , che ne fecero parola anche dopo qual- 
che tempo che in Europa era il Caffè divenuto co- 
mune, allettati dalla novità,dall’ applaufo univerfale, 
e da certi loro polìtici fini ,' hanno corfo T ordinaria 
carriera innalzando Tempre più quefia bevanda, ed at- 
tribuendole prodigìofi effetti . Non però cosi fecero i 
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più faggi, come fono l fopra da me citati , i quali e 
colle ragioni, e colf efpcrienza, e con il dovuto zelo 
di giovare al pubblico, palefarono fenza riguardo al- 
cuno le infermità tutte , che dalf abufo di quella be- 
vanda fono Itale prodotte . Nè mi meraviglio , fe per 
molto tempo fia Itala creduta fempre giovevole , ef- 
fendo appunto quella la forte ordinaria delle cofe nuo- 
ve, e principalmente dei medicamenti. In qual ripu- 
tazione non era facqua di Teda, detta comunemen- 
te di Catrame ? La prendeva ciafcheduno in qualun- 
que fona di fcorbuto, nelle Febbri lente, negli affètti 
della cute, di petto, ed in molti altri mali : e pure io 
l’ho veduta principalmente ne’ temperamenti caldi ad 
eccitar la Febbre , in altri a promovere una fiera di- 
iuria, ed in altri a cagionar acerbilfimi dolori di llo- 
maco : la novità nondimeno del rimedio faceva che* 
ogni giorno fempre più fi efaltalTe, e che i danni reca- 
ti dal medefimo fi riconofeeflero da tutt’ altro che da 
quello: ciononollante nel corlb di otto anni è già anda- 
ta in difufo,nè più fe ne parla : eppure felice quel Medi- 
co, che fapeva ne’ primi tempi proporla a’fuoi infermi. 
Ma ficcome non tutto a tutti giova a cagione della 
diverfità de’ temperamenti, cosi eflèndo fiata quafi in 
ogni morbo indifferentemente preferitta, ne avvenne 
che perdette a poco a poco quel pregio , che le fi com- 
peteva . Per altro bevuta con una terza parte di lat- 
te nelle Tifiche affezioni riportò ella, per fefperienza 
da me fatta , tra gli altri rimedj la palma . Il male fi èj 
che non fi confultano' nelle cofe nuove i componenti 
del rimedio per indi chiaramente conofeere a quali 
temperamenti convenga-, e a quali difeonvenga: de- 
plorabile pregiudizio in vero fi è quello , pur troppa 
alf Uomo comune, di voler col proprio dannò illumi- 
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narfi , come fece di tante altre cofe , tra le quali fi 
poflbno mentovar le Pillole di Terebinto impaliate 
col fugo.d’ Iva-artetica , invenzione di un Frate . Si 
prefcrivevano ad ognuno per la Gotta , per i Calco- 
li , per i Reumi del petto , e quafi per tutti i mali , 
ficchè aveano acquiftato tanto di credito, che divenu- 
te erano comuni . Ma dappoiché lì vide, che il lungo 
ufo ne produceva Capogiri , Vertigini , lefioni di ner- 
vi , e che a molti allargava i condotti efcretorj deli* 
Orina, rilafciavail tuono dello Sfintere della Velfica , 
ed ingenerava il Diabete, o l’ Incontinenza di Orina, 
s’incominciò tofto a tralafciarne l’ ufo , ed ora non fe 
ne parla più . Ogni mio Coetaneo altresì dovrebbe ar- 
rlcordarfi del grand’ ufo dello fpirito di Vino , detto 
volgarmente Acquavite. Era ne’fuoi tempi bevan- 
da alla moda , tutti 1’ applaudivano , e guai a chi ne 
avelTe allora fparlato : tanta n’ era degli uomini la 
perfuafione; ma poiché videro nafcerne paralifie de* 
nervi , frequenti apoplefie , e morbi infiammator) , 
molti perfuafi finalmente ne moderarono l’ ufo . 

Nondimeno però le Perfone nobili e colte lo ufano 
in forma di Rofolì giudicandolo affatto innocente, nè 
Lauta e pulita menfapuò dirfi quella, a cui la varie- 
tà deiRofoli non fàccia in fine corona. Quei poi del 
contado che legger non fanno , e poco intendono la 
ragione, perfuafi da quel poco calore dell’acquavite, 
da cui lo llomaco rifcaldafi , in fui buon mattino ne 
beono allegramente parecch) bicchieri. Ma e gii unì, e 
gli altri s’ingannano a partito. Poiché fe ora in fommo 
pregio é falita la Filofofia fperimentale (perchè appun- 
to fi funi dire chela fola fpericnza perfuada) prendali 
un po’ di fpirito di Vino, fi mìfchj , come fece l’Ofman- 
no , con il fangue, e allora fi vedrà lo ftelTo fangne a 
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qùagliarfi , e rertJerfi pofipofo . Il 'Boeravio fece Io 
Iperimento (a) con il fiero del fangue medefimo, e fi 
quagliò a tal fegno , che non perdette per anni interi 
la fua denfità. Quefta cuna verità, che non' ammet- 
te dubbio veruno , potendo chichefia farne f efperi- 
mento. Di più per fermare il fangue traboccante dal- 
le ferite qual più efficace rimediò dello fpirito di Vi- 
no? o fia che riftringa i vafi col crifpare i folidi dai 
quali effi vafi fono comporti, o che prefentandofi al 
fangue lo addenfi e lo infpeffilca. Ripetiamo un poco 
coll’ Ofmanfto le condizioni necelTarie alla' fanità (/>) 
e vedremo dipender querta da un libero e temperato^ 
moto de’ fluidi ec. Come mai quefto libero e tempe- 
rato moto può confervarfi in quei corpi, che ufano lo 
fpirito di Vino, quando il fangue e il di lui fiero qua- 
gliar vaglia a tal fegno, che lo rende im proporziona- 
to al diametro delle ultime arterie rolTc , e fierofe, 
lìcchè per quelle non può circolare? Si ftupifce il Mon- 
do delle frequenti Apoplefie , Paralifie , ed Infìamma- 
gioni : ma rivolga un poco le fue rifteffioni allo fre- 
golato ufo che fòr fogliono alcuni delio fpirito divi- 
no, ed allora verrà in chiaro qual ne fia l’ evidente 
ragione. Che fe poi egli defideraflc querta da gravif- 
fima autorità confermata , legga ciò che ne fcrifle il 
dottiflìmo Boeravio (c). “ Quinci cofamaravigliofa^ 
„ fembrar non deve a que’ infelici, che troppo fi fervo- 
„ no dello fpirito di Vino ancorché diluto , fe dai mali 
„ dei nervi fono affaliti , e dalle polipofe concrezioni 
„nel fangue. Quelli morbi vi furono fempre,'eli ve- 
diamo già dallo ftelTo Ippocrate accennaci . Erano un 
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tempo affai più rari , perchè. T abufo non v’ era di 
quelle cofe che .vagliono a fomentarli. Ora fe ben- 
bene, difaminaremo la faccenda, di cento Apppletici, 
he trovaremo almeno novanta, che bdel Vino, odel 
Caffè, o‘ deir Acquavite fi abufarono. 

Quanto farebbe defiderabile , che qualche dòtto è 
fpregiudicato Uomo fcriveffe intorno al retto ufo del- 
le bevande e ^de’cibi famigliari : Tiiomp certamente 
ammaeftrato allora in qual maniera aveffe agoyer- 
narfi, d’ affai più lunga vita goderebbe e più ^tran- 
quilla. Quando incohtrafi qualche malattia , per lo 
più il caMo fi accufa, ed il freddo : nè ciò fenza ra- 
gione;, perchè quelli qual cagione eccitante di ordi- 
jiario vi concorrono , pofciachè ne* corpi nqftri ritror 
vano U difpofiziohe degli umori originata o dall’abur 
io della bevanda, o del cibo, 9 di molt’ altre cofe che 
difpofero li corpo delf uomó ad effere alterato dal 
qaldo , o dal freddo in ìnorbofa affezione . Ippocrate 
fteffo c ihfegnà, che i morbi a poco a pòco s’ ingenera^ 
no, poi di repente affalìfcono; e T ultima cagione fi acr 
cufa perchè ella (otto 1* occhio cade più facilmente : 
per altro la fteffa npn infermarà quel corpo, che pria 
non abbia gli umori difpolli . Quella è la vera manie- 
’ra di fcrivefe,'la qual deve ufarfi da chi brama di gio- 
!varé al pubblico : e molto più lodevol cofa è indica- 
.re il modo, con cui prefervarfi dal male, che incpn- 
.irato ch*ei fia, medicarlo. Se acuto egli è , nella na- 
tura Ippocrate conofce la medicina, e infegna elTerne 
incerto l’efito : ed allora chi non fa , che il Medico 
poco, o nulla vale. Tutto può egli, però quando* in- 
Vinui la vera maniera, con cui fchivando il male , con- 
.iervata fia la falute- Ma gipvarebbe egli (fento alcu- 
no che mi dice ) a poco mimerò di perfone, moltif- 
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(ime èflendo’ quelle, che non fan-leggere : al quale 
però potrebbdi rifpondere , che le buone malìlme 
paflfano facilmente di bocca in bocca, e vagliono alla' . 
perfine fenon a togliere gli abufi,- almeno a moderar- 
li , come appunto avvenne dell’ Acquavite , che già 
trent’ anni ( come dicemmo ) in fommo pregio falita 
era unìverfalmente bevuta , ed applaudita : ora però ‘ 
veggiamo fcemato dì molto il numero de’ dilettanti 
della medefima, i quali fe meglio alla falute loro vor- 
ranno provedere, la porranno , ficcome fpero, affat- 
to in difufo, o almeno con tutta moderazione fe ne 
ferviranno, come appunto dopo la pubblicazione di 
quello mio libricduolo addivenne già circa 1’ ufo del . 
Caffè , che moderò moltiflìmo , e refefi ad alcune 
perfpne men famigliare . Nacque poi certo divie- 
to di là a due anni per cui nel corfo di un mefe calde 
bevande le pubbliche Botteghe non poteano difpenfa- 
re . Celfando quella comoda occafione , fi 'aliennero 
molti altri ancora dal prenderlo- per le quali cofe ne 
avvenne, che liberati alcuni da certe affezioni de’ ner- 
vi, dalle vertìgini, dalle flatulenze, dalle crudità del- 
lo Stomaco , conobbero allora fatti certi dall’ efperien- 
za quanto pefo e valore avelfero le verità da me ac- 
cennate , delle quali fui bel principio non fe n erano 
perfuafi. Ma chilludia, e fi affatica di togliere dalle 
menti umane que’ pregiudizi, ai quali- pur troppo per 
la corruzione di noftra natura fono foggctte , fa d’uo- 
po che molte difficoltà incontri fui bel principio , dal- 
ie quali il faggio Uomo non deve però lafciarfi im- 
paurire; perchè la verità qual viva fiamma non può 
lungamente reflar occulta, e non dar fegni di fe.Per 
dare un efempìo di ciò a tutti noto : a chi non è pa- 
lefe l’orrore j che aveafi una volta in quella Città e 
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in alcune altre verfo del SalafTo nel Vajuoìo ? (^uali 
fufllirri non fece la bafla turba de' Medici quando udi- 
rono che ad una Dama delle primarie famiglie Patri- 
zie di Venezia, aveva io ordinato il SalaflTo eflendo 
ftata ella prefa dalla prima febbre di quel genere? quali 
condanne non fi fcagliarono contra quella mia con- 
dotta ? Ma non per quello dovea io pentirmi di aver 
in quel modo operato , quand’ anche la riufcita non 
folTe ftata quale fi defiderava, non dovendo per avvi- 
fo d’ Ippocrate veruno cambiar di opinione per il cat- 
tivo fucceflò quando la fua opinione abbia prima a 
fodi fondamenti appoggiata. La cura però riufd feli- 
ciflìma per la Dio grazia , e d’ allora avvenne , che 
molti dotti Uomini leggendo il mio libro dato al pub- 
blico in propofito deir utilità del SalalTo nel Vajuolo , 
e ponderate le mie ragioni, ed evidentiflìme conofciu- 
tele, il SalafTo, che poc’anzi abborrivano, vollero e 
comandarono che nel cafo ne’ loro figliuoli forte prati- 
cato . Anche in quell’ anno per mezzo del SalafTo in 
una febbre vajuolofa adoperato , nacque felicemente 
la guarigione di un Primogenito di una illullre Fa- 
miglia di quella Città ; e volelTe il Cielo che egualmen- 
te in altre illuftri Città quella mia opinione forte ftata 
approvata, pofciachè alcune Nobili famiglie forfè ora 
non piangerebbero la perdita de’ unici loro figliuoli, 
e con elfi le proprie fperanze in fui più bello del fio- 
rire troncate . Ma io fenza avvedermene oltre il do- 
vere mi fono lardato trafportare fuori da que’ confi- 
ni, entro de’ quali devo reftringermi. Ritorniamo a- 
dunque al Caffè, e la Setta afcoltiamo degl’ indifferen- 
ti, i quali pretendono che il Caffè nè bene, nè ma- 
ie cagioni. Tra quelli pocbiifimi fono gU frittoti, 
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anzi confeflb non averne Ietto alcuno, benclic da qual- 
die Autore vengano rammemorati . Perciò quella 
Setta vedefi compofta di geniali numerofilfimi di que- 
lla bevanda , i quali fenza più oltre penfare vanno a 
feconda della preoccupata loro opinione. Ho peral- 
tro fentito più volte alcuni di quelli a confeflare , 
che per la ftel^ bevanda provano la vigilanza , r ac- 
crefciuta trafpirazione , o il fudore , o l’ orina più del 
folito promofla ; quali cofe derivar non pollòno da Ut 
na cagione indifferente . Di più fé ritorniamo a ram- 
mentarfi delle chimiche analifi fatte fopra quello fe- 
me , fiamo tolto ammaeftratl ch’egli, riguardo ai lùoi 
principi, è necelfitato ad eccitar qualche mutazione 
nelle folide e fluide parti del corpo umano, confide- 
xandolo anche foltanto pura acqua calda . Se poi in 
tutti non produce il medefimo effetto , non perdò 
chiamarfi deve indifferente . Bafla , che alcuni ne’ lo- 
ro individui Tentano mutazioni fenfihilì, per indi tale 
non crederlo : come appunto riferifcc il Boccierò di 
un Uomo, il quale, fe la mattina prendeva una , o 
due chicchere di Caffè , era incontanente forprefo da 
tenebricofa vertigine, da cui non fe ne liberava le non 
col prendere il cibo : fimilmente racconta il Beile di 
certo Signore , il quale per una chicchera di Caffè 
bevuto Iperimentava tanta violenza di uomito , quai>* 
ta cagionata non gli avea mai il Vino Emetico . Sento 
nullaollante oppormi dai geniali , che fede alcuna a- 
gli Autori non preflano , che li medefimi fcrivono fe- 
condo le loro opinioni, ed in prova di quelle addu- 
cono do che è, e non è .Ma Dio immortale ! a quanto 
■arrivala milcrcdenza! Qui pure in Verona io cono- 
feo una Dama d illuflre fangue, e di ugual merito;, 
la quale, bevuto il Caffè, torto in fe prova convulfivi 
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ftringlmenti néllò ftòmaco' cori difficoltà" di réfpiroj 
fenza che io racconti di < un graduato Ufficiale , e di 
un Religìofo dalli fnedefimi lìntomi . per la ftelTa ca- 
gione afflitti. Cosi evvi altro degniffimo Sacerdote si 
per la nobiltà del fangue, come per T eccellenza del- 
la dottrina, il qual fe dopo pranzo prende il Caffè, 
egli è ficuriffimo d’incontrar fieri dolori di ventre; e 
di quelli Perfonaggi illuftri , conie pure di altri molti 
dimoranti in Verona, potrei darne contezza a chiun- 
que lo richiedelTe. Perciò non è quella bevanda in- 
differente. Se dunque tale non è, fiami lecito il c^ 
varne una legittima confeguenza in prova maggiore 
di quanto abbiamo detto di fopra, che ufata con 
intemperanza recherà a’corpi nollri fvantaggi rimarca-^ 
bili di falute: come appunto mi fovvienc di due Cava- 
lieri Fratelli , i quali bevono al giorno dieci ,• e piii 
volte il Caffè , e fono si fattamente refi malaticci , che 
uno. quali attratto curvo cammina, e l’ altro pure ad 
altri malori di continuo è fottopollo. 

• Sembrami ora di udire la maggior parte degli uo- 
mini ad una voce condannarmi qual inimico capita- 
le, di quella bevanda, e dirmi che, feio pretendelfidi 
bandirla dalle Genti, a partito m’ ingannerei, efiendo 
ella bevanda nobile , troppo introdotta , ed infervien- 
te ad ufo affai dilettevole, perchè appena bevuta ri- 
crea lo fpiriro, ravviva il corpo tutto, e dello lo man- 
tiene al gioco, alle danze, ed a tutte le notturne con- 
verfazioni . Sarei veramente a ragione creduto paz- 
zo , fe di tantp mi lufingaffì : imperciocché nulla ot- 
tennero i Medici di Marfiglia, abbenchè la giudicaffè- 
ro non conveniente a que’ Cittadini : nulla i Medici 
Francefi, voglio dire il Duncan,e l’Hecquet, i qua- 
li all’ opinione di Simon Panili s*uniformàrono . Mol- 
to 


to anche i Sacerdoti Arabi , e gli Egizj tentarono per 
fopprimerne T ufo , ma tutto fu in vano ; poiché nel- 
la Mecca U Gran Sultano , vedendo che nel Tempio 
fteffbfi beveva il Caffè, moflb^dallo fcandolo che ri- 
cevette, convocò bensì un pubblico concilio affine 
che foflfe con autorità proibito come cofa , che gli 
uomini eccitava a commettere fcelleraggini alla Reli- 
gion de’ Maomettani contrarie ; ma tolto gli fi op- 
pofe il Gran Sultano dell’ Egitto , e ne ftornò ogni 
divieto . I Sacerdoti de’ Turchi finalmente avveduti- 
fi., che in Coftantinopoli il numero delle Botteghe 
crefciuto era a tal legno , che difturbava la gente dal- 
le folite frequentazioni delle Mofchee , e che perciò 
molto fcemavafi il loro guadagno , efpofcro una 
legge di Maometto , con. cui fi proibiva l’ulb di qua-* 
lunque cola raflbmigliante i carboni, come appunto 
è il Caffè abbrullolito ^ onde non Iblo l’ abufo , ma 1’ 
ufo.ltelTo ne folfe interdetto. E benché quella legge 
confermata venilTe da Amurat III. , nulladimeno per- 
chè gli uomini non potevano altenerfene, fu loro con- 
celTa libertà di privatamente beverlo, con quello pe- 
rò che pagar dovellèro certa fomma di danaro . Fi- 
nalmente un Muftì de’ Turchi l’ annullò ,. dichiaran- 
do pubblicamente che il Caffè confiderar non fi do- 
velTe come carbone ^ e tolto fi riaprirono nuove bot- 
teghe e più numerofe . Sembrando poi a Maometto 
IV., che .quelle fervilfero ficcome mezzo per indagar 
colle varie adunanze degli uomini i fini politici del 
Aio Imperio , comandò che in CoftantinopoU folTc- 
ro chiufe non permettendone che pochilfime, rollan- 
do femple ferma l’ opinione che il Caffè foffè un ec- 
cellente bevanda , e tanto neceffaria ai Turchi che 
i mariti ne dovelTero proveder le conforti loro . Se a- 
< don-. 
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dunque • nulla poterono uomini celebratiffimi coglia 
Scritti loro, nulla la Religione, e nulla perfine le pub- 
bliche autorità, neppur io tanto di me prefumo, nè tan- 
to pretendo: anzi giudico il Caffè bevanda giovevole 
utile, e neceffaria, e fólamente condanno quelli che 
ne fanno ufo intemperato ; nè intendo che V abufa 
ne tolga f ufo, imperciocché bevuto colla dovuta mo- 
derazione , col riguardo alle noftre compleflìoni , al 
tempo, alla ftagione, alfetà, al feffo, lo credo un 
efquHìto nettare valevole non folo a confervarci in 
falute, ma eziandio a fanarci da non poche noftre in- 
fermità . E perche ognuno poffa con vantaggio fer- 
virfene, efporremo tutti quegli avvertimenti, che- fe- 
condo il parere de’ piìi faggi Autori fi reputano ne- 
celfarj. 

Circa la moderazione non credo fiavi alcuno di sì 
corto intendimento , il quale non fappia e veda che 
f * abufo di qualunque cofa , per buona eh’ ella fia , è 
fcmpre dannofo , e che 

• f 

. - . pnhna in ogni cofa è la rnifuray 

la quale fé fi oltrépaffì , al dir di Orazio, diviene no- 
civa : * , * , 

Eft modus in rebus ^ certi funt denique fines y ' 
j^£7f ultra ^ citraque nequit conjiftere return. 

Similmente Ovidio, parlando dell’ ufo del Vino e di- 
Venere, ci avvertifee che . . 

* , * • é 

■ Vìna fitìm fedent , natis Venus ’ alma creandis. 

Seì-viat , hos fines pr(eteriijfe nocet , 

R Redi dappoiché coneftro Poetico nel fuo Ditìram- 
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bobiafimò il Caffè più del veleno, e trattò da pazza 
chi fregolatamente lo beve , dicendo 

E fe in j 4 fta il Mufulmano 

Se lo cionca a precif ixjo ^ 
r 'Mojira aver poco giudizio • ‘ 

fece sì , che Monfignor Rinaldo degli Albizi , che tat 
bevanda ufar foleva , gli fcriffe , acciò eflb Redi lo 
avvertilTe fe veramente nell* animo fuo V approva y 
o‘ no ; egli rifpofo da faggio Filofofo “ che fe alle 
3, volte con la dovuta moderazione vuole fervirfi.di 
5, sì fatta bevanda , può farlo fenza fcrupolo. veruno 
5, di detrimento alla fua fanità . „ In che poi confi- 
lla quefta dovuta moderazione , non è sì facile il de- 
terminarlo, dipendendo ella dalla di verfità delle noftre 
compleflTioni, eflèndo appunto fentenza univerfale degli 
Scrittori tutti j che il Gaffe convenga più ne’ corpi 
flemmatici di fibra laffa, ed abbondanti di fughi bian- 
chi, che negli adufti di fibra rigida, e dotati di princi-- 
• pj folfurei e mobili . 

Per abitudine di corpo flemmatica s*^ intende una 
certa tal qual conneffìone delle fibre nervofe cofti- 
tuenti il folido tutto del corpo Umano , per cui effe 
fibre dal glutine , che infiememente le ftringe , fono 
in sì laffa maniera unite, che bensì - facilmente patif- 
cono lo diftraiménto loro dall’ impulfo de’ fluidi, ma 
effe non fono pertanto valevoli con gradi fulfìcienti 
di fiftaltica forza a ripercuoter i fluidi medefimi . Per 
quefta fievolezza della fibra nè fi lavora buon chilo, 
nè il medefimo fi ftritola, nè convertefi in buon fiero 
ed in buona linfa’, per indi effere trafmutatoin otti- 
mo fangue. Perciò fimili compleffìoni fono corpac- 
ciute e pingui , perchè ripiene di fughi fierofi , olio- 
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fi ;-trudi e vifddi . Per la qual cofa in quelli tempe- 
ramenti fi olferva il moto vital debile il polfo pic- 
colo, tardo, molle, la freddezza del corpo, la pel- 
le molle e biancheggiante , i f«li lifci e fottili , le 
vene angufte , le azioni animali tarde e torpide , f 
orina pallida e cralfa, ovvero torbida, ed alle volte 
bianca, tenue e cruda, la facilità dell’anelito nel mo- 
to del corpo, ed una laflezza naturale di lui; la boc- 
ca fempre morbida e fenza fete; l’ infenfibile trafpi- 
razione fcarfa, e le feparazioni pituitofe. Quali tem- 
peramenti fi polTono dire piuctollo un intemperie, la 
qual il Caffè colla fua &coltà è molto poflente a cor- 
reggere : anzi fi può dir il vero fpecifico per fimili 
corpi ; imperciocché colle fue acri e volatili parti- 
celle (limolando il folido di fua natura languido , rin- 
vigorifce la fpolTata di lui elallicità , e per la medefi- 
ma ragione fciogliendo l’ umor fiemmatico e pituito- 
fo atto lo rende a cangiar natura collo sbricciolar- 
lo’in particdle fottili e mobili, e colf unirlo in glo- 
betti rolli , e per fine col renderlo molto più capace 
alla feparazione dovuta dello fpirito animale. 

Conobbe anche il Villifio quella verità allorché dif- 
fe (a) „ fpeflb adoprarfi con gran frutto il Caffè nei 
„ temperamenti fugofi e freddi , ovvero nei mencal- 
■„ di e dì un fangue acquofo , nei quali aflìduamen- 
„ mence prefo toglie il torpor degli fpiriti , e diluci- 
da funa e f altra parte delf Anima,,. Laonde lo 
commenda nei dolori di capo, nelle vertigini, nel le- 
targo , nel catarro , e in fimili malattie fomentate pe- 
rò da umor pituitofo e crallb , alle quali appunto 
-vanno fottopolle le flemmatiche abitudini. Monlleuc 
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Le Feure (a) moftra eflèranch>gli di quello parere^ 
anzi colloca' il Caffè, tra i rimedj antì-apopletici , di- 
cendo, che con il .medefimo fi ^difciolgono le offru-J 
zioni 5 (ì.dìfecca il ìbv^rchio umido del cervello, 
ricreano gli fpiriti,fi fa.più vegeto , e piìi mobile U 
fangue,e fi fupera il tprpor delle folide e fluide parti » 
In. fatti fi legge (^ ) che. un Apopletico fu rifveglia- 
to per mezzo de* varj criftieri fatti con il decotto del 
Caffè . Non è dunque da meravigliarfi fe quella. ber 
yanda fi ftabilifca propria agli accennati temperamen- 
ti, e fe i medefimi fervir.fe ne poffano fenza detri- 
mento , anzi con profitto due ed anche tre volte il 
giorno, e qualche volta di più ancora, principalmen- 
te, quando fi fentono gravezza di capo, di petto, di 
ftomaco , e torpor del corpo tutto , morbi da* quali 
fono facilmente lorprefi allorquando fpirano venti u- 
midi c (ciloccali jil che .c infegna effer molto più con- 
veniente 1 ufo del Caffè neUe arie umide e paludo- 
fe, che nelle lottili e rarefatte • Per la qual ragione 
i Veneziani men che gU abitanti delle altre vicine Cit- 
t^a rìfentono il danno , che. il frequente ufo del Caffè 
fuol apportare: poiché quell* Augnila Dominante con 
altrui ftupore s innalza in mezzo dell’ acque falfe, e 
quantui^ue joercoflà dai venti 1* aria nondimeno. eh* 
infpira e grolfiera ,, ripiena .di particelle acqueo- 
lalle , le quali molto fervono a correggere 1* olio vor 
latile empìreumatico del Caffè ^ ed a tramutare il dir 
lui acre ed alcalino fale : e poi, ulano .moltilfima ac*- 
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nità , parlando delle 'bevande , l^fuole che anche dai 
temperamenti flemmatici fi ufi il Caffè con parfimo-i 
nia j cioè alla quantità di due chicchere, e fqltanto ne’ 
tempi umidi e fciloccali : peraltro bevuto due, o tre 
volte al giorno in qualunque coftituzione di aria lo» 
confiderà una bevanda egualmente nociva che f ac-. 
, qua , in cui la viva calce vi fofle eftinta . Il Reìgen 
però non è cosi fcrupolofo , che anzi ai predetti cor? 
pi accorda benilfimo l’ ufo cotidiano di quella bevan? 
da, e in fatti, riflettendo. che oltre le fue partì vola-^ 
tili ella contiene un certo che di auftero , la vedo in-. 
Meramente indicata in fintili abitudini, come quelle 
che abbifognano di una forza, che accrefca felaftici- 
tà del folido loro , é pronto lo renda alle dovute of-. 
cillazionì . Solo direi che lo beveflcro carico eoa 
poca acqua e fenza zucchero, ma li^fciando prima de-^ 
porre le terreftri più groffe particelle, mentre la mol- 
ta acqua calda fovente bevuta rilàfeia troppo le mem-» 
branofe fibre dello ftoraaco. Oltre a che, bevuto cari-* 
co ha ^li quella fottilc terra unita all* altre fue parti, 
pel cui mezzo dolcemente fi ftringono le fibre faflè, 
ed in tal guifa fpremendofi dai loro interftizi i frap- 
pofti fierofi e pituitofi glutini, a poco a poco effe più 
ftrettamente fi combaciano , e forfè qualche terreo 
elemento in fe rattenendo viepiù vigorofe divengono. 
Nè per altra ragion Girolamo Piperò chiamò il Caf* 
fe (a) medicamento fommo per i corpi flemmatici. 

^anto prodighi fono gli Autori nel conceder il 
Caffè ai temperamenti flemmatici , altrettanto avari 
fi moftrano alle abitudini adufte, fecchee folfuree. 
Quefte coftituzioni di corpo polfedono il folidò loro 
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3uro e rigido , perchè appunto le fibre , che Io com- 
pongono 5 fono tra loro unite ftrettamente , toccali- 
dofi r une T altre in numerofiflìmi punti : e tali fono 
heceffitate ad elTere per la penuria di linfa , che ri- 
trovafi nel fangue di fimili corpi , non venendo api^ 
punto per la fcarfezza della medefima baftevolmentè 
ammorbidite , e confervate nei gradi moderati di flef- 
fibilità ; e perciò fono dotate di una forza elaftica 
molto poffente : e tanto più , che il fangue di fimili 
corpi , oltre f eflere fcarfo di fiero , è ancora ripieno 
di particelle oliofo-acri , le quali colf acrimonia loro 
ftimolando il folido , diventano cagione per cui il 
moto del medefimo vedefipiù vegeto, e più concita- 
to di quello de’ Flemmatici . Perlochè i temperamen- 
ti fecchi hanno il polfo celere e frequènte , le vene 
ampie e piene, il corpo mólto agile e fnello,' le a- 
zioni animali pronte, e fovente impetùofe, e perciò 
inimici fono dell’ ozio, e dormono pochiflìmo; il co- 
lor del corpo è macilente- inclinante al giallognolo , 
come pure gialli fono i peli , rari , e crefpi, e pretto 
fèn cadono. Il Caffè adunque effendo un umor acre ^ 
faponaceo, lifciviofo, e per confeguenza molto irri- 
tante, non fembra in verun conto conveniente' alle 
folfuree abitudini : imperocché aumentando egli l’ a- 
crimonia del fangùe , fempre più follecita il folido in 
movimenti fregolati , dai quali fi va depafcendo quel- 
la fottanza linfatica, che tanto è nece^aria per lenir 
la rigidezza della fibra , e per mantener in freno le 
particelle folfureo-rfaline . Laonde il Villifio (j) con- 
iglia, anzi comanda, che fimili temperamenti dia- 
no affatto lontani dall’ ufo di quetta bevanda . £ per 
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vero 'dire,! danni prodotti dalla medeftma fi con- 
tano per lo più nei corpi adulti, ed in quelli, che 
abbondano di particelle focofe , come fono anche i 
languigni , e melanconici , che in altra fotta di Per- 
fone. II Civinini però, nel fuo difcorfo accademico 
della Storia e natura del Caffè, non moftra elfere si 
rigorofo come lo è il Villifio : folo arricorda la fo- 
brietà : peraltro anche ne’ fecchi temperamenti lo per- 
mette, ma prefo con fomma moderazione, dicendo 
anch’egli, che l’ufo cotidiano potrebbe elfer loro di 
gravifilmo nocumento . Io però debolmente dirci 
che , fe il Caffè nelle dette compleffioni produceffe la 
vigilanza, la trafpirazione accrefciuta , il fudor, o 
r orina copiofa , fe ne doveffero attener affatto , per- 
chè in fimil guifa fpogliato il fangue della linfa più 
fiottile, le tante volte accennate morbofe affezioni fa- 
cilmente inforgcrebbero . Che fe poi mutazione fen- 
fibile non provalfero , fe lo beveffero pur anche ogni 
giorno, ma foltanto dopo il cibo, mentre bevuto in 
tal tempo ajuta di molto l’opera della Chilificazione; 
e poi le acri di lui particelle fi rintuzzano dalle craf- 
fe dell’ alimento ; anzi molte ne tettano negli efcre- 
menti fepolte , ed in quetto modo non poffono of- 
fendere: ma di grave danno farebbe fe digiuni felo 
bevettero , perchè allora fi porterebbero con prettez- 
za nel fangue , e pattando per il tratto degl’ intettini 
feco rapirebbero i fughi acri e ttazionarj nei mede- 
fimi, c principalmente quelli che nella curvatura del 
Duodeno annidano ; e così le particelle del Caffè 
danneggierebbero non folo il folido ed il fluido da 
fi;, ma ben anche con quelle, che avelfero rapito c 
trafportato. Il beverlo a ttomaco vuoto è veramente 
pericolofo. In fatti gli Emaciati dal Boeclero già men- 


to vati , come dice egli , tali divennero , perchè il Caf-* 
fe a digiuno bevettero. Oltre di che , prefo aftomtea 
vuoto colle fueacri particelle aflalifcc immediatamenr 
te le papille nervofe, che tra le piegature della villo- 
fa membrana del ventricolo s’attrovano, e fpeflb in 
chi è di una fibra troppo delicata irritando le papille 
medefime, ed altre fibre nervofe , ingenera dolori di 
ftomaco, angofeie, flatulenze > vertigini fimpatiche^ 
e fimili morbofe affezioni .Nondimeno è coftume qua- 
fi di ognuno beverlo la mattina, principalmente quan^ 
do fi fente lo ftomaco aggravato : cofa che fenza le 
dovute rifleffioni può effer molto pregiudiziale , non 
effendo le crudità dello ftomaco di una foia fpecie , 
che anzi li Pratici in due principali, le dividono j cioè 
nell’ acida , e nella nidorofa . 

L’ acida nafee dall’ eccedente copia de’ vegetabili 
trangugiati , i quali di loro natura in fe molto acido 
contengono : il quale fe ftritolato e difciolto non 
venga dal periftaltico moto degl’ inteftini e dello fto- 
maco , nè fia tramutato dai liquidi digeftivi fpecial- 
mente dal faponaceo della bile , in un fale di mezza- 
na natura inclinante all’ ammoniacale, rimane fince- 
ro ed orgogliofo nelle prime vie, e coll’ acutezzade' 
fuoi angoli ftuzzica le nervofe membrane del .Ventri-r 
colo e degl’ Inteftini , eccita qua e là fpafmodiche 
contratture , dalle quali chiudendofi il libero corfo all’ 
aria, inforgono borbogliamenti, e dolorofe flatulen- 
ze , che poi , fovente rilafciandofi Io fpafimo dell’ o- 
rifizio fuperior dello ftomaco, fi fciolgono collo fcoc- 
care in forma di rutto acetofo il medefimo acido. Il 
che può accader in qualunque abitudine di corpo , 
quando eccedente, dilli, fia la quantità de’ vegetabi- , 
li. Speftb nondimeno, anzi fpeffiffimo ciò addiviene 
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nei temperamenti di fibra la/Ta, abbondanti di un fu- 
go bianco, vifcofo e tìemmatico, e fcarfi'di globetti 
rofiTi ,e di fpiritofe particelle, non eflèndo i 'vifceri di 
fimili corpi valevoli a ftritolar T acido , nè a commu- 
tarlo, ma folamente a sitarlo dagli altri principj de*‘ 
ve^abili : laonde nafcono i fopraccennati fintomi . 
Ciò alcuna volta fimilmente fuccede in ogni forte di 
temperamento, e fenza copia eccedente di vegetabile 
ingoiato, perchè appunto la Natura forfè fcherzò col 
creare in dette abitudini lo ftomaco fievole , come of- 
ferva Galeno, che effa in qualunque temperamento 
genera qualche vifcere non corrifpondente al medefi- 
mo . All’ acida crudità molto fi accolla la pituitofa ' 
dipendente da un glutine vifcido , e biancaftro attac- 
cato alle membrane dello ftomaco, a cui fuccede l’ in- 
appetenza, e il vomito la mattina di tenace pituita. Il 
che facilmente addiviene a quelli , che fono di fibra 
e ventricolo fievole, e che finutrifcono di farinate, e * 
di palle non fermentate. ' ' 

. In quelli cali è il Caffè ottimo rimedio prefo anché’ 
a digiuno, ed in copia; imperocché col di lui fai vo- 
latile urinofo , e coH’alcalino-terreo l’acido tramuta 
ed aflbrbe, il vifcido pituitofo aflbttiglia ; ed il vigor 
dello ftomaco rinfranca. Per lo che rìferifce il Pipe- 
rò (a) che i Turchi benché fi fatollino di latte, le- 
gumi , frutta , e di pane non fermentato , e poco cot- 
to (cofe tutte, che nell’acido, e nel glutinofo trali- 
gnano) molto di rado nonoftante a fimili affezioni veg- 
gonfi foggetti, perchè di molto Caffè fi fervono : la- • 
onde il medefimo Autore chiama il Caffè un fortìffi-' 
mo domatore dell’acido . Così il Signor de Tuffieu' ' 
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dice, ch’egli reprìme Jl rutto acido del ventricolo; e 
che per Cai ragione è molto più opportuno agli obe« 
fi, e pituitofi, che ai macilenti, e bilofi. Non a car 
fo parlarono quelli Autori, ma bensì ammaeftrati dal- 
le chimiche offcrvazioni , colle quali vediamo che i 
làli volatili urìnofi, e gli alcalìno-terrei mUchiati. co- 
gli «cidi . formano un fai terzo, di mezza natura, e 
blandamente falfo, defìderabile appunto nel corpo no^ 
Aro per mantenerlo in falute. Oltre la ragione, evvi 
ancora la cocidiana fperienza , con cui giornalmente 
le acide crudità dello Aomaco, fe non abbattute fem- 
pre , moderate almeno fono, e corrette dal Gaflfe . Mi 
fovvieneper appunto di un degniffimo Relìgiolb Cap- 
puccino di nobil lignaggio, e di egual efemplarità , 
di abitudine di corpo adulta e folfurea,il quale, atter 
lì 1 difordini nel vivere al fecolo commeAì , incontrò 
tale debolezza di • Aomaco , che fovente a’ vomiti aci- 
di foggiate, ed il Calle folo ha forza di acquetarglielL 
Simili abitudini però , neU’ufarlo per tale necelTità^oi^ 
fervar devono fomma moderazione , acciocché il gio- 
vamento^ che lì ricava nelle^prime vie,fcanfato dap- 
poi non venga nel fangue» Da queAo paragrafo fe ne 
può dedur un avvertimento giovevole, di bere il Caf- 
fè con qualche libertà in que’ giorni , che di molta 
paAa non fermentata, e di molti erbaggi, e frutta fi 
cibiamo. 

• Dall’ acida crudità paflìamo a difaminare la nido- 
rofa , la qual per fua bafe rlconofce il cibo animale , 
mentre queAo folo degenera in fimili alterazioni per- 
chè molto olio contiene. Il nidor è una profTmia dif' 
porzione alla rancidità, ed .all’ aicalino-fetente corru- 
zione ; per il che que’ corpi, che di molto animale fi 
nutrifcono , e non pofTeggono forze valevoli nel loro 
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ftomacò’per ben làvorarlo ,!’ alimento facilmente ac^ 
quifba il grado nidorofo ; e quefto addiviene quando 
lolio non è perfettamente mifchiato colf acqua, col 
fale, colia terra , e colle altre parti del cibo . Sappia- 
mo che r acqua pizò ricever duecento e più gr^ di 
calore, e folio arriva fino alli feicento e più. Quin- 
di Te lo (tomaco non abbia tal pofTente forza , che nel 
folito tempo di quattro o fei ore non tramuti il ci- 
bo animale in lodevole chilo , il medefimo cibo ratte- 
nuto più a lungo nel ventricolo fi macera, e fi rif> 
ealda in' modo -si fatto ^ che T olio come fufcettibi- 
le di maggiori gradi di calore fi afiòtiglia , fi slega 
dagli altri principj , ed in quefia guifa efaltandofi 
fempre più il ' nidore contrae , manifefiandolo con 
rutti folfucei rafiòmiglianti al putrido uovo. 'Che fé 
poi quello alimentar rimafuglio più a- lungo ancora 
nello llomaco dimora, palTa dai nidor alla rancidità, 
la quale con rutti amari fi dà a conofcere . Non di 
rado però lo fteiro fuccede anche per mezzo delf u- 
mor bUofo nel ventricolo rigurgitato, la qual bile fio- 
come contiene oliola foftanza, così dal calor dello fto- 
maco , e dall* umido degli altri fughi non folo in nn 
dorè ma in rancidità, e qualche volta ancora In cor- 
ruzióne alcalino-fètente fi con vertè : come pur trop- 
po fi ofTerva nel mòrbo Choléra^ in cui la bile tal a- 
crimonia imprende , che fiimolando il ventricolo in 
vomitai enormi , e gl* inteftini in frequentiilìme deie- 
zioni, in brevi ore la macchina del nofiro microcof^ 
mo difiruggè. Ilfoggetto per tanto del nidore^ della 
rancidità e dell* alcalino -fetente corruttella il folo 
olio fi confiderà e fi ofTerva, e perciò il cibo anima- 
le contenendone molto, in iWu alterazioni può con- 
vertirfi, lo che agevolmente negli fiomachi languidi e 
fppflàti accade • 1 2 . ^ . Quin- 
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Quinci molte Signore, e Signori quando la matti- 
na fi fentono lo ftomaco a^ravato, e provano gl’ in- 
grati nidorofi, o amari rutti, ricorrono tolto al Caf- 
fè . Deh quanto s’ ingannano ! In vece , che il Caffè 
temperi l’efaltazione dell’olio, anzi maggiormente la 
promuove colle fuc oliofo-acri particelle, ed inciden- 
do quel nidorofo ammalfo con celerità le trafporta nel 
fangue ; il qual fangue fe più che buono , e tempera- 
to non fia,graviffìmi danni ne riceve. In quefti cali 
giova piuttoffo una copiofa bevanda di acqua calda 
con poco nitro purihcato, ovvero con due chucchiaj 
di miele di Spagna, fbrmandofi in quella maniera un 
licor faponaceo, fui^acido, e di vegetabile natura, con 
cui fi attutifce l’efaltazione dell’olio, s’incide e s’af- 
fottiglia TammalTo, onde poi lo ftelTo olio colle ac- 
quofe , ed altre parti mifchiato , in omogenea e non 
ofTenfìva foUanza tramutafi . 

Dal che ognuno può apprendere , che il Caffè be- 
vuto a ftomaco vuoto foltanto convenga nei tempe- 
ramenti flemmatici , e nelle acide crudità . So , che 
mi verrà rifpofto, che attefa la moda, ed il proprio 
coftume non pofTono tralafciarlo. Potrei veramente 
in di lui vece fuggerir un Caffè noftrale , chiamato dal 
Sig. Jacopo Diilenio (a) Caffè Europeo compofto di 
Segala abbronzata: cola già introdotta una volta, ap- 
plaudita, e creduta da alcuni Amile affatto al Caflè 
ftraoiero : ma ficcome non ha Ano ad ora prefo certo 
credito , anzi ha perduto quel poco che nel princi- 
pio avea acquiftato, così volontieri lo forpaflb, tan- 
to piu che non può affolutamente riufclre del mede- 
fimo fapore e gufto , perchè in eflò mancano molte di 
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quelle particelle , che nel Caffè orientale fi attrova- 
no ■; leggendofi appunto {a) che T analifi fatta fopra 
il Caffè ftraniero , e fopra la Biada , è molto diverfa ^ 
Ticavandofi dal primo una parte tre volte maggiore 
diolio,<li quello che fia dalla feconda. Perciò fembra 
miglior configlk) il fu^erire la Cioccolata . Non vor- 
rei però ctie , ficcome ne’pallati tempi s'introduffe 
1’ abufb del Caffè , così perfuafo il Mondo del danno 
-di quella , le inclinazioni fue tutte alla Cioccolata 
quindi rìvolgeffè , e fenza le dovute cautele fe ne 
lerviffè , quando quefta pure fi è una bevanda che 
Sommamente può nuocere . Però non farà fuor di 
propofito che alcuna cofa io dica intorno ai retto 
ufo della medefìma. 

Ma prima d’ inoltrarmi in quello trattato , conve- 
nevole cofa io giudico anzi neceffaria efaminare la 
natura del Cacao bafe principale della Cioccolata ; e 
le qualità, non che gli effètti dello ftefib a parte a 
parte palefare. Nè ciò più chiaramente fi può fpie- 
gare , quanto col produrre i var] fperimenti &tti fo- 
pra del medefimo. 

Da due libbre di Cacao trattato con T atte chimi- 
ca eftrafTe il Geoffroe (A) oncie cinque circa di varj 
licori, ripieni di un fale acido ed acre; e oncie no- 
ve dì un olio caldo trafparente , che pofcia raffred- 
dandoli acquillava la confillenza del butiro, di fapor 
acre, pungente, e di un penetrante odore ì dalla mal^ 
fa nera poi calcinata , che pefava oncie dieci , ricavò 
mezz’oncia di un fale fiffb falfo. 

Da una libbra fimilmente di Cacaomaccato,e rif- 
caldato , e compreffb dalla forza del Torchio, fi fo- 
no 
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no efpr'eflè oncìe due di olio : il rimanente poi bolli- 
to nell’ acqua diede oncie tre, dramme due e mezza 
di olio più craflb. 

• Finalmente da una libbra di Cacao rifcaldato, e 
tritolato, diluto da otto libbre di acqua bollente, do- 
poché la malfa fu condenfata a gu^a di una fpefla po- 
lenta, videfi foprannotare molto olio alla malfa mole- 
fima , il quale indi ft congelò a poco a poco come 
il fevo alla quantità di oncie nove, e mezza dram- 
ma . Da quelle fperienze ben chiaramente fi vede , che 
il Cacao abbonda di parti gommofo-oliofe. 

Per la qual ragione prevaler potrebbe l’antica o- 
pinione, che il Cacao fia freddo ; ma tolto ella cade . 
perchè il Cacao, che nella Cioccolata fi adopera, e 
alterato dalla forza del fuoco e degli aromati , e per- 
ciò acquifia una natura totalmente contraria. Ed in 
fatti fé guftiamo il Cacao crudo, ^li è di fapor a- 
ftringente, ed amaretto; ma torrefatto eh’ egli fia fi 
manifefta amaro di modo tale, che fa melliere 1’ ope<^ 
ra del zucchero per temperarlo. Gli amari tutti fo- 
no rifcaldanti , perchè ravvivano viepiù le ofcillazlo>^ 
ni de’ Ifolidi , dalle quali fi accrefeono i dibattimenti 
Ua elfi folidi e i fluidi , dal che fi aumenta il calore : 
è molto più fé agli amari ftelfi qualche aromato fi ag- 
giunga come ufafi nell’amaro del Cacao; perlochèil 

J «recitato Autore ci & avvertiti, che molto fcarfa ef- 
er deve nella Cioccolata degli aromati la copia; al- 
trimenti Kcita troppo calore nei vifeeri. 

Le particelle di qualunque corpo ogniqualvolta fia- 
no tra fe fteife temperate, ed unite nel mifto , polfe- 
dono una fiicoltà totalmente diverfa da quella con cui 
fi monifeftano allorquando difciolte fono ed efaltate. 
Lo proviamo nei femi di popone, che mifchiati coll’ 
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acqua formano tma bevanda lìnfreTcante e gradevo* 
k , ma fe il loro olio fi efprima, e fi lafci all’ aere cal^ 
do s’inafprilTe,e prefentato ai folididel corpo noftro 
gl’irrita, ed eccita in loro im moto più forte da cui il 
calore s’ ingenera. Che.fe poi per mezzo del fuoco lo 
fteffb olio fi sleghi dagli altri principi , o fi efalti , e li 
mangino detti Temi cangiano fapore ed effetto . Cosi 
addiviene dei Cacao torrefatto; nè mai stremo chia- 
marlo freddo come abbondante di una foftanza olio- 
fa, afibttigliata dalla forza del fuoco, e liberata per 
il medefimo dalle parti terrefiri e gommofe , a cui di 
prima era ftrettamente a^vvinta . 

Se a tali efperimenti, e a quelle valide ramoni vor- 
remo noi aggiungere la gravilfima autorità del dot- 
tifiimo Vallifnieri , che in tali materie Maeftro può 
dirfi meritamente di coloro che fanno, vorrei perfua- 
dermi che non vi. porta elfer uomo cosi oftinato , che 
all’, opinion nortra neghi di acconkntire . Rivolgendo 
elfo Autore le riflelTioni fue alli principi coftituenti 
il Cacao , dai quali dice molto olio e fai volatile fi 
cava , non fa capire , come univerfalmente fia giu- 
dicato così freddo , che alla natura del veleno fi- ac- 
colti . In fatti fe fi efamini la natura dell’ olio , che 
è una foftanza fommamente rarefcibile , e che dal 
Boeravio viene confiderata l’ unico pafcolo del fuoco , 
come mai pccremo chiamarlo freddo ? I Fifici più 
faggi non riconofcono caldo, o freddo, ma tutto dia- 
cono eflere relativo all’ azione , che un corpo nell’ 
altro efercita . Il freddo però lo ammettono nella 
quiete delle parti , ed 'il caldo nella mobilità', e nello 
sfregamento loro . Le particelle dell’ olio del Cacao 
fono fufcettibili di un tal moto , che approflìmate al 
fuoco fi accendono , e tutte fi confumano fcnza pun- 
to 
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to lafciare alcun rimafuglio faiino, oterreftre, come 
addivenire ft olTerva al burro cavato dal Caccao li> 
quefatto ed accelb . 

Taluno dirammi con il GeoflTroe (a) che il Cacao 
ifpefrifce il fangue, ìngrofTà gli umori, eper loliograir**, 
io che contiene aggrava il ventricolo , e genera oftru- 
zioni I ei foggiunge però , fé mangift cru^ . Peraltro 
quando il Cacao ha provato la forza del fuoco , il 
fuo olio acquifta una facoltà totalmente diverfa : per- 
che gli ol) dalla forza del fuoco fi afibttigiiano, diven- 
tano acri e Ìiimolanti,e perdono tutta la lorovifci- 
dità : perciò trangu^ati , indi percoflì ed urtati dal 
calore naturale de' vifcerì , viepiù acri divengono e 
{limolando le parti folide accrefcono le ofcillazionr 
loro , dalle quali ripercofll i fluidi il calore s’ ingene- 
ra , o fi accrefce . Ora i componitori della Cioccolata 
abbruflolifcono prima il Cacao ed in tal guilk il di 
lui olio fi aflbttiglia , acquifta maggior movimento, e 
fi slega dalle parti cralTe e terreftri , alle quali era egli 
avviticchiato, ed acquifta una fòrza affai più attiva e- 
ftimolante . 

Contuttociò perluafi diverfamente gli antichi della 
satura del Cacao, vi aggiunièro alla compofizione del- 
la Cioccolata il Cinnamomo eia Vainiglta, aromati che 
rendono la bevanda ripiena di parti focofe e rifcal- 
dantì , e perciò non conveniente fenza le dovute cau- 
tele ad ogni temperatura. 

Non voglio qui far parola della natura della- Can- 
nella j perchè ad ognuno è nota la rifcaldante Tua for- 
za; dirò foltanto alcuna eofa della Vainiglia, che da- 
gli Spagnuoli vien detta Vay-nilks. E' celebre (mifer- 
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virò delle paroic deVValifiiicri) (a) per dare un gra- 
to e foave odore alla Cioccolata.. E' eflTa un baccelio 
lungo mezzo piede circa, e groffo come il dito mini- 
mo di un bambino ,e nelle due eftremità termina in 
punta iè di colore ofcuro, di un gufto e di un odore 
balfam ico e grato , alquanto agro , che in fe contiene 
molti minutinimi femi neri e rilucenti. Quello baccel- 
lo è il frutto di una fpeciedi vqlubilis,e di una pian- 
ta alta quatordeci o^ quindeci piedi dagli Spagnuoli 
Comprese chiamata . S’ inerpica , e va in alto Urifcian- 
do , ed avviticchiandofi intorno agli alberi vicini , o 
pali , o ftendendofi fopra le muraglie come fanno al- 
tre piante di tal natura : il fuo caule o furto è riton- 
do e nodofo , come la canna dello Zucchero, di ver- 
de colore , e le fue foglie a quelle della piantagine 
ralTomigliano , ma fono più lunghe e più polpofe . 
Ha i fiori nericci, ed i baccelli verdi fui principio , di- 
poi gialli e bruni addivengono . Nafce quella pian- 
ta nel Melfico nell’ America e col lambicco 

molto olio e fai volatile fe ne cava . Penfano , che 
quella fia il vero correttivo della freddezza del Cacao, 
ma piuttorto la fofpetto un correttivo della vifcofità di 
quello non ritrovando io nel medefimo quella fredda 
qualità. La Cioccolata arricchita della Vainìglia vero 
è che riefce più gentile e più grata; ma confideran- 
dola qual comporto di tre cole principali , cioè del 
Cacao, della Cannella , e della Vainiglia , che tutte e 
tre polTedono gradatamente parti e qualità più rifcal- 
danti , bevanda non è a cadaun temperamento accon- 
cia, poiché i folfurei, adufti, e fanguigni ne rifento- 
no dall’ufo di quella danni rimarcabili . Ed c ciò mol- 
le to 
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to ragionevole i pofciachè offervò il Geoffroe ) a- 
gli accennati temperantenrì eflerdannofa anche quel^ 
la fenzaVainiglia;^ Ecco le fueparole : Da quella afte- 
nere fi devono gl’ Ipocondrìaci, e gli altri tutti , che 
hanno i vifceri eftuanti ► Imperciocché ficcome tutti 
i butìrofi, e gli oliofi fono nocivi agrifteflr, cosi pa- 
Tìmeritr il Cacao, la cui pingu^ìne, benché più craf- 
fa, nelle loro vifcere fi alTottiglia, fi divide, e fi ac- 
cende. 

" ■ Sì uniforma T opinione di quefto celebreAutore a- 
jgl’ infegnamenti del dottiffìmo Boeravìo, il quale of- 
fervò- che gli olj de’ femi pìngui o fiano efprelfi o 
slegati per opera del fuoco dalle parti piu crafie, in- 
t:ontrandò nuove forze dei calore fi aflbttigliano , 
divengono acri, rancidì , e ftimolantì . Lo proviama 
•nell’ olio di Mandorle dolci, che nell’ eftate in poche 
ore rancidifce : così le cofe pingui , date agli ftomachi 
clhiofi , fannofi acerrime e ftìmolantilfime : imperoc- 
xhé dal calore fi- aflbttigliano le parti oliofe , da que- 
'fte fi fviluppano i fali che ivi occultavanfi, ed agifco- 
•no indi con urti e violenze nel.fift'ema- nervofo x 
membranofb Il che più diffufanTente vien delcritta 
nel mioTrattato dello Scorbuto, che fta per elfer da- 
to alla luce. 

• Il Cacao adunque è unfeme pingue, ed il fuo olio» 
‘avanti di entrare nella Cioccolata fu aftbttìgliato , e 
' slegato dalle’ alf[re parti più craffe per opera del fuo- 
xo , da cui viepiù rendefi attivo nel preparare que- 
lla bevanda, la qual bene fpeftò ,. perchè riefca più 
grata fi fa bollire la fera per la mattina’ , e poi fi 
- rifcalda : ficché prefa da uno ftomaco fervido-, o- lan- 
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gul(Jo, ella prefto fi elklta,fi fa acre e ftimolante, in- 
genera ardori e dolori dì ventre, diarree importune, 
incalefcenze della perfona tutta, capogiri, ifteriche ed 
ipocondrìache convuifioni : ì quali fintomi a tutt’ altro 
fi • attribuifcono che all’ ufo della Cioccolata , eflèndo 
quefta- bevanda cosi grata e piacevole , che farel))ft 
cofa poco gentile, anzi Icortefe il darle si brutta taccia. 

Ma acciocché gli appaflionati amatori di elfa non 
abbiano a fare viìb arcigno contro di me, e, metten- 
do a rumore II vicinato, non mi acadino di tropro ri- 
gido difapprovatore di una bevanda che a più d^ uno 
cosi deliziofa riefce 

,, Che Ambrofia , e Nettar non invìdia a Giove „ 
ecco ch’io mi accingo ad efporre que’ mezzi , i quaii 
giudico neceflTarj per ben fervirfene. 

I temperamenti adunque fanguigni, adulti, e fol- 
furei fi atterranno intieramente dalla Cioccolata con 
Vainiglia, perchè troppo rifcalderebbe il loro fangue, 
elTendo la Vainiglia un aroma cosi ripieno di parti a- 
cri e fbcofe,che polverizzato, ed apporto alla cute v’ 
eccita là vefcica . Ciononnortante fi oflcrva , che i 
fubacidi vegetabili affai vagliono a correggere gli a- 
cri folfutei ; e perciò il premettere l’acqua di Limo- 
pe in copia potrà non impedire il piacere di pren- 
derla. Ma reputo miglior configlio, che fimili tempo* 
ramenti fifervino della Cioccolata fenza Vainiglia pre- 
mettendovi Tempre molta acqua ; prima per temperar 
que’ fughi acri , che di ordinario albergano negli rto- 
machi de’corpi adulti ; e poi per diluire le graffe ed acri 
particelle della Cioccolata , perchè in fimil guifa ef- 
cono più prerto dado rtomaco,e cosi fchivafi quella 
facile morbifica alterazione , che lor accaderebbe s ivi 
lungamenc&s’intratteniifero. Epoi l’olio mefchiato colT 
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acqua non è così fufcettibìle delle parti ignee . Perciò è 

fcmpre meglio bere dell’ acqua prima della Cioccolata. 

Ai corpi poi obefi , torpidi e di fibra lalTa fi può li- 
beramente concedere 1’ ufo della Cioccolata anche 
con Vainìglia , fervendo ella in fimili corpi di rime- 
dio valevofe a ravvivare la tarda elafticità delle -loro 
fibre, ad alTottigliare la vifcidità de’ fughi crafli, e a 
confortare il nervofo fiftema , 

• La Cioccolata non folo è bevanda di delizia, ma 
ferve ancora ad ufo medico , e in quefta maniera fie- 
guefi il. gran Maeftro Ippocrate,che ìftituiva un me- 
todo di vivere , con cui gli alimenti erano medica-' 
mentoli . Quello è ciò , che da ogni Medico lì dovreb- 
be olTeryaire coll’ aftenerfi più che fia polfibile dall’or^ 
dinare a* poveri infermi certe naufeofe bevande , • in- 
ventate, dall’altrui, non fo fe mi debba dire ignoran- 
za , o malizia , per viepiù tormentare il genere uma- 
no, e accreditare con nomi Urani e rimbombanti la 
medica impoftura, quando ad effe foftitùire egli, pof- 
fa piuttollo cofe famigliar!, graziofe,e della medefi- 
ma, o forfè maggior virtù. Prendafi efempio dalle 
febbri Reumatiche, o fiano catarrali : ecco fubito pref- 
critto l’olio di Mandorle dolci, bevande calde copio- 
fe, che illanguklifcono lo llomaco , o lo haufeano , 
perchè alterate col miele, o con qualche altra cofa 
Ipiacevole . Al che fupplifce affai meglio una chicche- 
ra di Cioccolata ferace mattina, premettendovi qual- 
che femplice decozione di fiori di Viole mammole. Io 
certamente non rade volte in fimil guifa ho curato 
cotali affezioni . Balta riflettere al temperamento' dell* 
Infermo, al grado della febbre, e alla qualità delLu- 
mòre che riltagna nelle glandule traccheali o del 
Polmone, per indi trafcegliere la qualità di quello ri^ 
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medio. Se là febbre fia mite, il temperaménto fia fieni- 
matico, Tumore craflò, e Tetà fi accofti alla fenile^ 
fi adoperi la Cioccolata con Vainìglia : fe poi il tem- 
peramento fia fanguìgno, o bilofo ^ fi ufi fenza Vaini- 
glia. Che fe Tumore fi manìfefti acre e fottile, fi 
trafcelga quella fatta con il folo Cacao, fenza Can- 
nella, e con poco zucchero'. Infatti le malattie del 
Petto principalmente croniche, cioè le afmàtìche , 
e le tifiche o fiano originali , o fuccedanee allo fpu- 
to cruento , fenza ricorrere alle Pillole balfamiche 
del Morton, al Fèrcolo del Salfonia , ai Decotti ;di 
Cinna con piante vulnerarie, ai balfami naturali, o 
artefatti, e a tant’ altre ingrate e nojofe bevande , 
delle quali già ripieni fono i libri medici , il Cacao 
adempifee le indicazioni tutte . Nè quello è già pen- 
fier mìo , ma del celebre Valifnieri , che cosi c* in- 
fegna {à ) . Data la decozione , o polvere del Cacao 
ai Tifici, apporta loro molto giovamento, come agli 
Émotifici, cioè a quelli, che hanno fputato fangue; 
e adeffo in Napoli viene comunemente con molto 
utile preferitto , giovar potendo non per la fua qua- 
lità creduta freddiflìma, ma forfè perchè colle fue 
parti- ramofe, e coi fali alcalini, e volatili involva, 
domì,e leghi que’fali agri roditori, che un tal tabi- 
fico male cagionano. A chi poi in fimil ^ifa non mol- 
to grato riefee T ufo del Cacao, io foglio farlo unire 
a’femifredi con pochiflima Cannella, formando una 
Cioccolata affai piacevole che corrif^nde alla me- 
dica intenzione , e principalmente fe con il latte fi 
unifea . Una confimile compofizione fi difpenfa in 
'Venezia dal Signor Mantovani celebre Speziale e 
. ^ Dro- 
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Droghiere, della quale fe ne fono provveduti varj 
miei infermi con notevole proffitto. 

' Ma d’altra parte fembrami'di udire il fufurro, che 
menaranno alcuni fcrupolofi e Teveri Medici , che 

. tengon pe calrprit 

Jppocrate , Galeno , ed Avicenna , 

in leggendo quelle mie oflèrvazionì , i quali non'cef- 
faranno di accufarmi per troppo geniale nell’ ufo me- 
dico a quella bevanda , mentr’ dii ai poveri infermi 
in fine delle loro acute malattie, già fpqlfati di for- 
ze , naufeati d’ogni cibo, e defideroTl di riftorarfi con 
sì deliziofa bevanda, temendo che troppo eflTa rifcal- 
di , e polTa fommamente nuocere , affolutamente la 
vietano , non ceflando di tormentarli ^ e di caricare 
il loro debile ftomaco con brodi gelatinofi , oliofi , e 
craffi , che l’ inappetenza viepiù accrefcono . Ma 
Dio immortale ! Non fono forfè ripieni i libri di me- 
diche olfervazioni , che fan vedere come molti morbi 
feffrattarj alf ufo de’ più valenti mezzi cedettero con 
fomma facilità a ciò che la natura appetiva? S’in- 
gannano a partito , fe con occhio lìnceo pretendono 
inoltrarfi ad intendere il bifogno della natura . Ella 
fpelTo , anzi fpeffiffimo qual benefica e ben ficura 
mediatrice ci avvifa di ciò, che è necelTario; nè il 
Medico prudente deve negligere quello, avvifo, per- 
che, fecondo le dottrine del gran Maellro Ip^Jocrate, 
altro egli elfer non deve che un diligente oifervatore 
dei movimenti c delle inclinazioni della medefima . 
Una volta -guai a quel medico, che In una febbre ar- 
dente , in cui arficcio il povero infermo per carità 
chiedeva di riftorarfi con poca acqua , gliel’ avelie 
■concelTa . Quello inganno pur è tolto dal mondo . 
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E non dovremo alcuna volta permettere a’noftri in*« 
fermi la Cioccolata ?- Finalmente è bevanda molto 
più ragionevole de’ brodi oliofi , e confumati , invol- 
gendo anzi quelli i liquidi digellivi , ed efllendo mol- 
to più facili a degenerare in uno ftomaco i^lTato 
nell alcalefcenza, che così facilmente addivenire non 
può aU’olio del vegetabile, com’ è quello della Cioc- 
colata . Che fe poi mi diceflèro , che fimili inférmi 
ablnfbgnano di un valido nutrimento : rifpondo fran- 
camente , che più nutrifee una buona chicchera di 
.Cioccolata , che un uovo frefeo , che due oncie di 
carne di bue, odi vitello,© di pollo, pofciachè da una 
libbra di effe carni mai caveremo onde nove di foG» 
tanza oliofa e nutritiva come dal Cacao fi ottiene . 
Oltredichc la Cioccolata con il fuo amaro aromati- 
co rinfranca lo ftomaco . In prova di che facendo il 
Valifnieri (a) un breviffirao cronologico difeorfo del^ 
la Cioccolata , dice , che Cùjìoforo Colombo giunto in 
un’ Ifola dell’ America meriàonale detta Carato , in- 
tefe che gli abitanti vivevano per l’ ordinario più di 
cent’ anni, imperocché non mangiavano fe non pane 
di Cacao , che alle volte per renderlo più grato , un 
poco di Vainiglia vi mefcolavano , ovvero di Garofa- 
no , di Cannella, o di qualche fimile aromatica Droga , 
ma fen%a Zucchero , della quale prendendone gli Spa- 
gnuoli , e provandola ne’ loro ammalati come un ci- 
bo cordiale, e alla natura dilettevole ed amico , tut- 
ti perfettamente guarirono , 

Io certamente ne ho veduto effetti maravigliofi - 
Quante volte ne’ dolori Iliaci non mi è riufeito con 
dfa di acquetar vomiti enormi , che ad alcun altro 
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te fe ne fanno tre chicchere ,'o due'fe piace carica ; 
abbiafi in ciò riguardo alla varietà de’ temperamenti , 
Badar deve una fola chicchera prefa almeno tre ore 
avanti il pranzo ; e male certamente provedono alla 
falute loro certi ghiotti , che i cantoni tutti fregan- 
do della Città, a guifa de’ medefirai Galloppini di Ro-* 
ma , tre o quattro chicchere alla mattina ne beono 
quando lor venga fatto . Da tale abufo può nafeere 
per efempio un’ affezione Ipocondriaca la più oftirra- 
ta , poiché tal (quantità colle fue ramofe particelle to- 
glie l’azione deMiquidl digedivi, aggrava le membra- 
ne dello domaco , ingenera l’inappetenza, e intrat- 
tenenderfi lungamente nello domaco 1’ olio fi efalta , 
contrae rancidità ed acrimonia , e vellicando i plef- 
fi nervoft dello domaco e degl’ intedini , interrompe 
r ordine della digedione, e della didribuzione del Chi- 
lo, il quale alterato varie acrimonie imprende vale- 
voli a produrre flatulenze , dolori di ventre, e que- 
gli altri graviffimi morbi di fopra accennati . L’ olio 
poi della Cioccolata in fimil guifa efaltato, introdot- 
tofi nel fangue , ed intimamente con elfo confufofi , 
lo rende acre , e difpodiffimo ad incontrarre gravofe 
infermità . 

Vi fono certi temperamenti eduofi foggetti fui mat- 
tino a certa amarezza della bocca , e gravezza dello 
domaco, i quali credendo di riparare a si fatti inco- 
modi, ricorrono alla Cioccolata ficcome a ficura me- 
dicina. Codoro quanto tedino ingannati l’ efperien- 
za lo modra , nè altrimente può avvenire , poiché 1’ 
umor biliofo Razionando nello domaco acquida fa- 
cilmente r afcalefcenza , e la rancidità , nella quale 
predo tramuta l’ olio di queda bevanda , ed allora 1’ 
incomodo fi fa maggiore . Aver lo domaco aggrava- 
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to Con rutti nidoròfi è un male di non poca.cpnfe- 
guenza. Parlo per prova: poiché nello fcorfo inver- 
no io pure fono ftato aflalito da certa crudele inappe- 
tenza fentendomi la mattina ripieno lo ftomaco-da 
un'nidòrofo ammaffo . Quafi per compiacere altrui, 
non ch’io credeflìche mi potelfe giovare, prefi ogni 
mattina la Cioccolata , ed in pochi giorni mi fi ac- 
crebbe a tal fegno l’ inappetenza che, mangiando quan- 
to era neceffario per foftenermi , pochiflime ore dopo 
il cibo ero alfalito da affannofe angofcie.di ftomaco , 
dalle quali il folo vomito mi liberava . Finalmente 
dopo un purgante rifolfi di porre in ufo la Tintura di 
Affenzio del Sig. Mantovani perfona degna dì molta 
lode , poiché Teppe, egli con proficuo riufcimento 
ritrovare Ja vera maniera di - eftraer da detta pian- 
ta fenza alcun meftruo eftuofo le parti oliofo-refi- 
nofe, dal qual rimedio, lo ftomaco mi fi rinfrancò 
meraviglìofamente , e mi venne reftituito il primie- 
ro vigore e la falute . . Sovvienmi di certo Signo- 
re foggetto alla ftelTa affezione , per liberarfi dalla 
quale ufò per qualche tempo di prendere la Cioc- 
colata : ma quella fempre più gli . accrebbe 1’ inap- 
petenza, e la gravezza dello ftomaco , a. fegno che 
finalmente violenti vomiti gli cagionò , e confimili 
diejezioni nè altro fi .vedeva ufcire che Cioccola- 
ta,, ficcome il colore ej’odqrece ne aflicurarono. 
Quanto però ella è dannofa agli ftomachi imbarazza- 
ti da umori, alcalefcenti , altrettanto giova e ferve di 
correttivo, a chi è nello ftomaco da acida crudità tor- 
mentato • Certa Signora foggetta ad una colica cru- 
deliflìma umorale dipendente da acida crudità,, e 
che. non .volle cedere a più e più. validi rimedj di 
accreditati Profellbri fèndo in villa fu da talemorba 
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affalita , lontana da ogni Medico aiuto j che perciò j 
non facendo che altro' fare , prefe la Cioccolata con 
Vainiglia , la cui mercè tolto ne fu maraviglìofa- 
mente liberata . Quindi le fu prefcritta ficcome ri- 
medio curativo 5 e prefèrvativo oon -dito fortuna^ 
to. ' • 

'•Per quello poi riguarda alla Itagione^ conviene in 
qualunque tempo, principalmente l’inverno, in cui 
i'noftri vifceri fono più vigorofi , e più valevoli a 
commutar le foftanze pìngui in lodevole chilo *' L’e- 
ftate poi è pur acconcia perchè con il fuo aromatico 
rinfranca il folido fpoflato dal caldo , e dalle conti- • 
nue perdite, che la trafpirazione copiofa produce, 
delle parti più volatili e fpiritofe. Io lo provo perifpe- 
rienza : fe nell’ diate non prendo la Cioccolata , pro- 
feguire non pollo l’ ordine delle mìe vifite, tanto mi 
fento languido e fpolTato : per lo contrario prontez- 
za e robuftezza non mancami da elTa rinvigorito 
Che fe alcuno in fimìle llagione temelfe la facile efal- 
tazione,che nafce dalfaere caldo alle foftanze oliofè 
come abbiamo provato, ponga in ufo il rimedio ac- 
cennato di diluirle con molta* acqua frefca , ovvero 
con una limonata, ' • 

L’ età ancora merita qualche riflelfione . I bàmbP 
ni devonfì alTuefare dall’infanzia a quella bevanda,’ 
e con maggior vantaggio alle rotole Con elTa frabbri*-' 
cate, aprendoci die una via molto facile - per medi-' 
Carli, potendofi in elTe mifchiare Riòbarbaro, Seme^ 
fanto, Diagridio, Etiope minerale, e tanti altri Ta-^ 
iubri rimedj , i quali ih povero Medico fpeiriflìmo^ 
dura fatica perchè vengano prefi , ma' con tale dol- 
ce inganno egli ottiene il defiato fine . Molte -for- 
mule fe ne trovano defcritte nel Diziónario di Luca 
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{a) con cm alla Cioccolata vi aggiungano ciò, cfie al 
Reumi, alle languidezze dello ftomaco, degrintefti- 
ni, e a tante altre parti viziate con grazia foccorre • 
Peraltro i giovani lino alla virilità la prendino fen- 
za Vainiglia ; i vecchj con Vainiglìa , eh’ è il loro 
balfàmo ; 

. Mi feufi il Lettore >fe troppo mi fon intrattenuto 
intorno di quella bevanda : a ciò fare mi ha molfo 
un palTo Ietto nel Valifnieri ,*dove eforta alcuno a 
feri vere con quelle parole (^) : Chi fcrivelTe del- 

r ufo, e dell’ abufo della Cioccolata non fareb-, 

be cola inutile, nè difpiacente , e potrebbe giovare 

al • pubblico ed a fe llelfo lode acquillare . Di 

recar giovamento al pubblico io ebbi mai fempre- 
in aninw , ma l’ acquillar lode conofeo a’ miei fcarlì 
talenti’ non convenire . Alcun altro, a cui il Ciclo 
più liberale maggiori doni abbia conceduti, fi accin- 
ga pure , io gli fò animo , a trattar più nobilmente 
quella materia , ficuro e certo che dal pubblico raf- 
cuoterà quella lode che dal fuaccennato celebre Auto- 
re gli viene prefagìta . Ma ritorniamo al Caffè; Se 
non potelfero a meno i temperamenti adulli di be- 
verlo , pongano in efecuzione gli avvertimenti del 
Reiger (c) i quali fono , fare un Caffè lungo , e diluto , 
aggiungervi il latte , come ufano gli oltramontani 
tutti, o poco pane ben cotto, ed avanti di beverlo , 
premetter un bicchiere di acqua fredda , temperando- 
li in tal modo, e diluendofi di molto le acri di lui par- 
ticelle Ad alcuni però nè piace il latte , nè confe- 
rifee : ma a quelli io configlio premettere almeno u- 
. • . , • • •. ^ • na 
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■na tuona bibita di acqua ed inzupparvi qualche paf- 
ta fermentata nel modo loro più aggradevole lavora» 
ta ; imperciocché fi aflbrbono dalla pafta le acri di 
lui particelle, e trattenendofi più a lungo nello fto- 
maco, fono talmente modificate , che neppurci cal- 
di temperamenti poflbno notabilmente offèndere. .■ 
Speflb. però accade, che le gravezze dello ftoma- 
co, attefo il foverchio cibo ingojato, nè acido, nè 
nidoroib fapore dimoftrino, perche appunto T alimen- 
to ancora fi conferva fenza notabile alterazione : nel 
qual cafo molto conviene il -Caffè , ma abbiafi riguar- 
-do iempre al temperamento circa la quantità, men? 
tre ferve allora a perfezionare T opera della Chilifi- 
cazione, come afferifce il Leveenocchio (<j) il quale j 
quando mangiava nella cena più lautamente del fo- 
lito, o beveva Vino, la mattina a digiuno in vece 
di medicamento prendeva il Caffè in larga copia be- 
vuto affai caldo , ed in tal guifa di ordinario gli fi 
promoveva il fudorc, e ne riceveva grandiflìmo gio- 
vamento . Dal che molto falutare fi può creder an- 
che il configlio deir Ofmanno , con cui ci fa avverti- 
ti , che allora giova quella bevanda , quando la traf- 
pirazione,oil fudore a)uta ed accrelce , ovvero fcio- 
glie il ventre; che fe poi ella non eccita alcuna delle 
predette leparazioni , la chiama aflTolutamente dan- 
nofa, perchè le di lei particelle vagliono allora fem- 
plicemente ad irritar il folido, ed a fconvolgere il 
Iluido, ed a produr nel medefimo varie affezioni . Da 
ciò un altro avvertimento neceflàrio, e da non om- 
metterfi, fi ricava, il qual è di non bere il Caffè efpof- 
ti all’ aria fredda, mentre s’ impedifee ia trafpirazio- 
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ne ; laónde traltenendofi le particelle del trafpirabi- 
k, e del Caffè nel fangue, fanno tale urto ed impul- 
fo nelle nervofe fibrille , che facilmente ne inforgc 
il tremor delle mani , e la palpitazione di cuore , co- 
me faggìamente oflervò il Reiger (o) . Se ameno poi 
non potelTero di berlo efpofti all’ aere freddo , confi- 
gliareì ognuno , dopo averlo bevuto , dar moto al 
proprio corpo col pafleggio , ovvero cercare un’ a- 
ria più dolce e tepida per mantenere , ed eccitar u- 
na moderata tralpirazionc, acciocché per mezzo di 
lei fi depuri il fangue non folo delle parti eterogenee 
rattenute , ma ben anche delle nocive del Caffè . 

- Il beverlo a digiuno efige veramente moltiflime 
cautele , le quali fe non fi olTervino , quafi da tutti gli 
Scrittori è giudicato pregiudiziale; laddove bevuto do- 
po il cibo di niuna v* abbifogna ; che anzi a vari ma-» 
lori porge riparo,comefonoi dolori di capo pomeri- 
diani nati dallo ftomaco languido , e non pronto alla' 
digeffione , nei quali da un Medico Romano vien pre- 
dicato per uno fpecifico, avendolo egli in fe mede- 
fimo provato con tal felicità , che bevutane due , o= 
tre chicchere reftava immediatamente da fimili do- 
lori liberato . Similmente quelli che neU’opera della 
Chilificazione , oppure nella diftribuzione del chilo 
provano molefte flatulenze, doglie di ftomaco^ e de- 
gl’ inteftini, rimangono dai medefimi follevati coll’ 
ufo deU’Caftè. Di più fi fperimenta rimedio validif- 
fimo per Tubbriachezza. Sembrerò veramente con- 
traddirmi, ma ecco tolta ogni apparente contrad- 
dizione dalla ragione . Può 1’ ubbriachezza efler 
ingenerata da varj licori , i quali producano bensì 

li 
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il medéfimi effetti, ma con diverfità di princìpi : im^ 
perciocché il Vino , il di lui ardente fpirito , e la 
Cervogia, cofe tutte vegetabili , e fermentate, ope- 
rano con un acida refo volatile dalle folfuree loro 
particelle : ma il Gaffe agifce con un fale alcalino 
refb volatile da(^n folfo lavorato dalla forza dèi 
fuoco . Perciò ficcome abbiam detto, gli acidi uni- 
ti agli alcalici T uno T altro tramutanfr, converten^ 
dofiln un blando falfo ; così punto malagevole noni 
reputo r intendere per qual ragione il Gaffe fi op-. 
ponga air ubbriachezza, raffrenando egli appunto 1*. 
acido volatile e. vaporofo del Vino . Oltre di che 
fi confideri, che il Gaffe promuove facilmente la 
trafpirazione , ed ancora il fudore, per mezzo delle, 
quali feparazioni accrefciute fpogliafi ben predo il . 
fangue di que’ vaporofi principi , che mantenevanlo. 
rarefatto ne’ vafi del cervello . Effetti non diffimi- 
li dall’ ubbriachezza. produce anche l’ Oppio, di cui. 
in gran copia fi fervono i Turchi , talché farebbero 
molto foggetti alle Apoplefie, paralifie, ed allo ftu-. ^ 
pore de’ nervi, fe il Gaffe non ne temperaffe la ve- 
nefica forza . U Oppio è un fugo cavato dai ca- 
pi del Papavero , e ridotto per mezzo del fuoco In. 
una denfa foftanza . . Ritrovafi in elfo un fale alcali- 
no-urinofo, urt fale acido affai poffente, ed un olio- 
craffo fommamente rarefcibile , e perciò efpofto al- 
la fiamma ardendo fi confuma . E' di fapor acre , a-. 

e d’ ingrato odore , le quali carattenftiche in* • 
regnano contro l’opinione degli Antichi , che l’ Op- 
pio non operi con la fredda fua qualità condenfando 
il fangue e gli fpiriti; ma bensì rarefacendolo col fuo- 
addò poffente fale volatilizzato dal folfo fommamen* 
te rarefcibile , come penfano quafi tutti i recenti 
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Scrittori , che de’ principi attivi , fotfurei , e caiidi' 
cotnpofto lo vogliono. Prefo in parca do fa rallegra 
il cuore , e f animo tutto , come. fa anche il Vino ; 
ma fefi prende in quantità, fcompone le potenze tut- 
te deir Anima, ed in breve tempo anche ammazza- . 
Attefa la di lui forza di ricrear lo^fpirito fi ufa fa- 
miliarmente da’ T urchì , e dagli Aliatici tutti , fèn- 
za che loro arrechi danho veruno, correggendolo col- 
1* ufo continuo del Caffè ; anzi quefto è il motivo , 
per cui il Sig. Arvieux giudica il Gaffe effer neceflar 
rio a que’ popoli . Ma per parlar del tempo precip 
fo , in cui dopo il cibo fembra.piìi conveniente il 
Caffè ,. dirò che molto a propqfito è il prenderlo do- 
po gli. ultimi liquori , mentre in tal guifa oltre di a- 
}utar la forza dello ftomaco, e dei liquidi- digefti vi-, 
fi corregge immediatamente quel vaporofo , a cui 
molti fono foggetti dopo aver definato,.o cenata, 
infiammandofi loro il capo,. e fpclfo ancora confbn- 
dendofi ; o ciò dipenda dalle nervolè papille dello 
ftomaco molto fenfibiTi , e facili- ad effere follecitate 
dalla qualità dell’ alimento ; o dal più fiottile , e va»* 
porofo del cibo bevuto dalle vene afforbenti del Ven- 
tricolo , e portato con preftezza ai vafi del cervel- 
lo ; ovvero dalla compreflìone,.che il pefo del ci- 
bo fa nelle tonache dello ftomaco,, e nelle arterie,, 
onde il. libero corfo del £angue alle parti fuddette s’. 
interrompa , ed in. copia maggiore nel capo rimana 
ga : in ogni maniera è molto acconcia la noftra be- 
vanda in. tal tempo per le ragioni già più volte 
addotte . In. quelli poi , che fono tardi nella- diftri-^ 
buzione del Chilo peri vafi lattei, è altresi giovevo- 
le prenderlo anche quattro ore dopo il cibo : ma- fe 
Io ftomaco in tal tempo non fi moftra reftio a que- 
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ft' opera, meglio farà tralafciàrld , per non accele- 
rar un moto immaturo del Chilo , e renderlo infie- ' 
me carico delle particelle del Gaffe . 

Abbiamo affegnato molte circoftanze circa il tem- 
po , ed il modo di bere il Gaffe , acciocché fià gio-‘ 
vevole ; ce ne reftano però non poche altre da pon- 
'derarfi intorno alle Ragioni dell’ anno. Nell’ Inverno 
fommamente conviene quella bevanda , effendó al- 
lora i corpi noftri per 1* aere' freddo molto più for- 
ti e vigorofi , perlochè prendono maggior quantità 
di cibo, e di qualità più craffa; laonde bevuto dopo 
il pranzo concorre fempre più a perfezionare la Chi- 
lificazione : e ficcome inoltre il troppo fonno pre- 
giudica , così , attefe le notti lunghe , è neceffario 
per mantenerci moderatamente defti . Non v’ è fta- 
, gìone, in cui tanto convenga il Gaffe, ed altrettan- 
te cautele ricerchi in ufarlo,* quanto la Primavera, 
€ l’Autunno: tempi), nei quali fi olferva l’aria molto 
incollante , e perciò valevole a rattenere 1’ umor 
dell* infenfibile trafpirazione, nella qual libéra e pron- 
ta fecrezione vien collocato il fommo prefidio di no- 
llra fanità. Quinci , quando in quefle Ragioni pro- 
viamo il noRro corpo grave e pefante più del foli- 
to, ovvero il capo ottufo, o dolori di petto qua e 
là reumatici, indizj tutti del trafpirabile minorato, 
giova grandemente il Gaffe , come quello che la 
trafpirazioriejajuta e promuove. Ben è vero però, che 
bifogna guardarfi , dopo l’averlo prefo,di non efpor- 
fi tanto facilmente ad un aere incoRante, potendo- 
ne inforger vari malori . La State fola è quella Ra- 
gione, che vuol ognuno caRigato nel berlo, imper- 
ciocché gli umori noRri tendono tutti di propria lo- 
ro natura all’ alcalefcenza , e queRa la vediamo mag- 
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• glormente accrefcerfi dall* aria calda, qual è appun-^ 
to in quel tempo. Eflendo adunque il Gaffe una be- 
vanda alcalina , così non è in verun modo in fimile 
ftagìone acconcia : tanto meno , che accrefcendo la 
trafpirazìone , ed il fudore pur troppo nella ftate 
pronto ed abbondante, priva il fangue delle parti ac- 
quofe , dalle quali non più contemperato , facilmen- 
te in varie difcrafie , e nell’ alcalefcenza ancora de- 
genera; ovvero atto fi rende a produrre que* morbi 
tutti , che dal celebratilfimo de Gorter (a) vediamo 
rammemorati . Iddio nella State ad; altro fine non. 
ci provvede di copiofiffime frutta ed erbaggi , quali 
pure dalla natura noftra fommamente fi appetifco- 
no , che per tenere lontano colla fub-acida loro na- 
tura lo fiato alcalino dai nofiri umori . Se poi per, 
qualche errore ci veniffe impedita la trafpirazio- 
ne con fenfibile incomodo, anche nell* Eftate fi può 
ufare il Caffè y ma fempre colla dovuta moderazio- 
ne. 

Dalle fiagioni paffo alla diverfità del Seflb ; e fic- 
come le Donne poffeggono una fibra più lafla degli 
Uomini, trafpirano affai meno, ed attefa la vita fe- 
dentaria, che menano, ammucchiano umori in co- 
pia , e fpelfo di cattiva natura ; così molto- più ad 
effe che agli Uomini conviene il Caffè , tanto piii 
che fi celebra quale fpeciftco per eccitar l naturali 
periodi dell* Utero . Non però a tutte egualmente fi 
adatta, mentre quelle , che fono di tempera’ calida, 
e che foggiacciono ad ifteriche paffioni, o’ provana 
corfo foverchio nelle loro regole, malamente prov- 
vedono alla propria falute fe lo ufano, fiimolando e- 

gli 
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gli le nervofe fibrille , difdogliendo il fangue, e 
provocando!’ Emorragie. All’ oppofto quelle , che 
hanno un fangue crailb , fiemmatìco , o acquofo , 
e che fcarfe fono pure nei loro periodi , poflbno 
con libertà fervirfi di quella bevanda. Devono non- 
dimeno olTervare le fcarfe, o fopprelTe, che fe ciò dì- 
pendefiè da penuria di fangue, o dalmedefimo acre, 
limolante, e ftringente i vafi dell’ Utero, non corrif- 
ponderebbe allora al defiato loro fine , che anzi 
produrrebbe fvantaggi maggiori : dovendo in fimi- 
U cafì ftar lontane dagl’ irritanti di qualunque na- 
tura , e fervirfi degli ammollienti , lalTanti , nutri- 
tivi, ed attemperanti, come appunto unitamente 
alla virtù del Sig. Dottor Francefco Berzi di Pa- 
dova Profelfore fegnalatilTìmo sì per le Mediche , 
come per le Chirurgiche cognizioni , fi fiabili per 
una gentllifiìma Dama da fimile malattia travaglia- 
ta . 

Refiano finalmente da efaminarfile Età, nelle qua- 
li pìù,o meno il Caffè convenga. L’Infanzia, e la 
Puerizia ficcome poffeggono un folido lalTo, e un fan- 
gue pìtuitofo , che perciò il Bellini chiama l’ Infan- 
zia età mucilaginofa , così in quella fembrarebbe 
molto a propofito la nofira bevanda ; ma varie , c 
molte cofe devonfi riflettere. I Fanciulli hanno qua- 
fi fempre lo fiomaco carico di fughi impuri , e que- 
lli dal Caffè principalmente a digiuno bevuto por- 
tati nel fangue poflbno in varj modi alterarlo . Sic- 
come poi difficilmente fimili età fi cuflodifcono dal- 
r intemperie dell’ aria, così è affai meglio aflenerle 
dal Caffè , bevanda che di fua natura la trafpira- 
zione promuove ed accrcfce , la qual rattenuta ca- 
giona moltilfimi malori . Quelli certamente , che 
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hanno un fiftema nervofo mobile , e che foggiacclo- 
no a convulfioni epiletiche, o di altra natura, ne 
recano Tempre danneggiati . Abbiamo in oltre vedu- 
to, che il Gaffe di molto fomentale febbri efantcma- 
tiche, come fono la Scarlatina,morbilofa, vacuolo- 
fa, ed altre fimili: perciò il tenerne dal medefimo 
lontane le tenere età già inclinanti a tali morbi , è 
Tempre cofa buona j concioflìachè rendendo le parti- 
celledi quella bevanda il fangue acrimoniofo, e trop- 
po mobile , polTono effèr cagione che el^è febbri di- 
vengano digiudicio affai difficile. Laonde configlie- 
rei ciafcuno ad effèr avaro co’ Tuoi figliuoli nel con- 
cederne r ufo , almeno fino che foffèrta non abbiano 
la’ febbre va juolofa, infermità di fommo pericolo: e 
fe loro permettere lo vogliono, l’ufino Tempre dopo 
il cibo , e col dovuto riguardo ai loro temperamen- 
ti . Dall’ Infanzia e Puerizia paffiamo alla Gioventù 
e Virilità. Quelle etadi poffèdono una fomma elafti- 
cilà nei folidi , ed una fomma denfità nei fluidi ; per- 
ciò devono aftenerfi dalle cofe calde, e che commuo- 
vono il fangue , come appunto è il Caffè : tuttavia 
prcfo con moderazione, e col riguardo al tempera- 
mento , al tempo, ed alla llagione, neppure in effe 
creder lì può dannofo. 

Se v’ha età, in cui giovi lanollra bevanda, al certo 
ella è la Vecchiaja . Allora invecchiamo , quando la 
fòrza del cuore non c più valevole a dillribuir egual- 
mente il fangue e gli umori per tutti i menomi va- 
li del corpo nollro . Siccome però il corpo Umano , 
fecondo il fentimento del dottilfimo Tifone , tutto 
vien teffuto da fottiliffimi vali, i quali componendo 
le fteffè membrane, parlo delle compolle , fono ca- 
gione dei vali maggiori, e de’ grandiffimi ; cosìquan- 
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do s inferma l’elaftica fòrza del cuore , il fangue e 
gli umori più non fi cacciano nei vafi lontani e pie 
cioliji quali non più diftefi dal liquido perdono le 
proprie cavità combaciandofi 1’ un T altro i pareti 
de’ Tubi, e le membrane altresì , che prima erano 
vafcolofe, diventano rigide e tutte hbrofe. Perlochè 
vediamo farfi rugofa la pelle, dipendente appunto 
dalla coalefcenza de’ vafi cutanei non più diftefi dal- 
la mancante forza del cuore : e lo fteftò a poco a po- 
co fuccede ancora nelle vifeere interne, le quali più 
non lavorano il cibo in buon chilo, nè elfo in otti- 
mo fangue, coficchè tutto rimane vifeido, craffo, 
ed inabile alla dovuta feparazione dello fpirito , e 
degli altri umori sì necelìàri che fuperflui . Dal chiu- 
dimento adunque de vafi cutanei molto fearfa è ne’ 
Vecchj la trafpirazione, e perciò gli umori corren- 
do con impeto ne’ Polmoni, come parti di lor na- 
tura lafle e meno rcfiftenti , ovvero nelle glandule 
inteftinali, fono poi cagione delle toflì reumatiche, 
dei catarri, e delle diarree , a’ quali morbi fpeffo è 
fottopofta quefta età. Onde faggiamente dice l’Of- 
i^nno (rf) che molto giova all’età fenile una mo- 
derata tralpirazione, e che fi deve con attenzione 
procurar che tale Tempre perfifta. Il Caffè però que- 
fta promuove e mantiene ; farà dunque il vero net- 
tare de’ Vecchj : molto più che, confortando lo fto- 
maco,ajuta la tarda loro digeftione, ed afibttiglian- 
do il fangue viepiù copiofa rende la feparazione degli 
fpiriti e degli umori . Per le quali ragioni fi può 
veramente celebrare un vero prefervativo dalla Ve- 
chiaja, intrapprendendone però l’ ufo allorché fi prin- 
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cìpia a perdere il vigor della Virilità , e prima che 
fi cancellino i vafi. Se ne poffono fervire digiuni , 
perchè foggetti vanno ad acide crudità, ed anche 
dopo il pranzo, e la cena, avendo però Tempre ri- 
fleflionc ai proprj loro temperamenti , c ad altre cir- 
coftanze , dalle quali accorger fi poteflero di ricever- 
ne nocumento . 

Ecco finalmente il modo, il tempo, la ftagione, 
il temperamento , il feflb,e l’età, in cui più o me- 
no fi fperimenta giovevole il Caffè; e colla ftefla oc- 
cafione affegnati var) malori , a cui ^li foccorre . 
Non però intieramente furono defcritte le malattie 
tutte, che è valevole a togliere : laonde per non man- 
care al dover mio, porrò in vifta quelle che fono più 
famigliar! j e che poffono ancora dar regola per effer 
adoprato in confimili infermità provenienti dalle 
medefime cagioni . Perciò nei Reumi del Petto , e 
nelle Toflì prodotte già da una linfa craffa e vifco- 
fa nei temperamenti particolarmente umidi e flem- 
matici , ho veduto Tempre il Caffè farmaco falutare, 
promovendo egli l’ infenfibile trafpirazione, diverten- 
do r affluflb degli umori dal Petto , ed incidendo quel- 
li che nelle glandule, o nei vafi linfatici delle veffì- 
chette polmonali fono ìncalfati . Oltre di che rinvi- 
gorifce le flofcie membrane de’ Polmoni , e le rende 
più refiftenti all’urto ed impeto de’ fluidi. Se poico- 
tefte affezioni compariffèro nei temperamenti caldi 
e fecchijfi dovranno in tale cafo praticar varie cau- 
tele : mentre fe la toffè dipende da una linfa Toltile 
ed afpra, non fembra troppo acconcia la noffra be- 
vanda ; così fe gl’ infermi fottopofti foflero a’ fputi 
di fangue , fi deve intieramente tralafciarla , come 
quella che fitcendo urto nei folidi , e difciogliendo 
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i fluidi, facilmente proiti uó ve i getti difangue. Suc- 
cedendo poi anche nei temperamenti calidi, come 
pur troppo fpeffb addiviene per gli errori commeffì 
di freddo e caldo intempeflivo , ftafi linfatiche nel 
Petto di materia crafla , fl può «flora fervidi fran- 
camente del CaffB , infegnando Ippocrate {a) altrò 
appunto non eflère la Medicina, che un aggiugnere 
ciò che manca alla natura de’noftri folidi e fluidi, 
ed altresì un levare ciò che nei medefimi eccede . 

' Quinci reflituendo il Cafiè la dovuta ofcillazione al- 
le membrane de’ polmoni , incidendo la craffezza del- 
la linfa, e follecitando la diafbra, adempifce vera- 
mente le parti tutte di Medicina , anzi con quelld^ 
folo ho curato più e più volte iimili malattie . 

Convien bene fpelTo ancora il Caffè in una certa 
fpecie di febbri dette linfatiche,ovvero catarrali, pro- 
dotte già dal rattenimento , e dalla foppreflìone dì 
quefl’umore che fenfibilmente dai vafi cutaneidi con- 
tinuo trapella, purché effe febbri fìano benigne,e non 
di mala natura . A quelle fi accollano altre febbri 
chiamate dal Nenter Reumatiche, le quali feco por- 
tano una fenfazione dolorofa della Perfona tutta con 
orripilazioni irregolari di freddo ec. , ed il Caffè pari- 
menti ottiene la facoltà di debellarle . Bilc^na per 
altro aver riguardo ai temperamenti, afl’intenfione 
delle medefime fèbbri , e ad altre circoftanze che po- 
telTero vietarne l’ufo . Co^ nelle terzane , quartane , 
ed altre febbri intermittenti la nollra bevanda vien 
confidcrata un vero febbrifugo; mentre il modo, in 
cui fi prepara il Caffè , fi uniforma molto a quello 
con cui il Sai Tacheniano fi lavora , il qual fappia- 

mo 
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mo quanto vale ad incidere i vifcidi ftazionarj nel- 
le prime e feconde vie , i quali già ordinariamente 
fono le cagioni manutentrici di quelle febbri. Oltre 
di che elfendo il Caffè un amaro alcalino, e pregno 
di fai volatile, tramuta i medefimifuglii,e dalfan- 
gue gli efpelle : ma convien beverlo fenza zucchero , 
altrimenti perde la febbrifuga fua virtù . Da ciò fi 
ricava eflcr egli ancora un validiffimo deoftruentc 
degl’ infarcimenti che nelle glandule del Pancreas , 
del Fegato,© nelle cellette della Milza fi piantano, 
come pure degli altri vifceri naturali , quando però 
effe oftruzioni cagionate fiano da fievolezza del fo- 
iido, e non da uno fpafimo o ftringimento del me- 
defimo . Cosi foccorre alle coliche flatulente ed 
umorali , e a quelle diaree , che dalla foppreflìonc 
del trafpirabile, ovvero da’ fughi craflì e mocclofi , 
e da una fpolfatezza delle glandule intefllnali dipen- 
dono come fi legge (d). 

La maggior parte degli Scrittori vuol ancora 'gio- 
vevole la noftra bevanda per la Podagra , per i Cal- 
coli, e per l’ Idropifia , anzi la celebrano eflì qual 
prefervativo dai rammemorati morbi , dicendo che 
appunto (^ucfte malattie piu non fi contano tra Tur- 
chi dacché hanno introdotto l’ ufo del Caffè . Io per 
altro , diverfamente credendo , dico che quelli mali 
tra effi fieno fempre (lati rari per effère quelle gen- 
ti fituate in un clima caldo, per cui, avendo fempre 
pronta e copiofa la trafpìraziooe , fi purga il fangue 
loro dalle parti eterogenee : e poi cibandoli elfi di 
erbaggi, frutta, latte, e bevande refrigeranti , cofe 
tutte che predicate vengono come rimedj eroici 

per 
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percurare la Podagra ed i Calcoli, niente di mera- 
viglia fembrar dee fe quelle genti dai prenominati 
malori fi mantengano prefervate . Abbiamo pure 
anche qui nella noftra Italia moltiflìmi bevitori del 
Gaffe, i quali nulladimeno foggiacciono alla Podagra, 
ai Calcoli, ed a fimili altri morbi, perchè appunto 
il modo loro di vivere confitte in una vita poco e- 
fercitata, nell’ ufo copiofo de’ carnami , di vivande 
pìngui ed alterate, e di licori fpiritofi . Tuttavia il 
Caffè ne’ corpi obefi, e flemmatici può eflere un pre- 
fervativo e curativo ancora della Podagra, ma ufa- 
to nel princìpio quando appunto 1 umor podagro- 
fo fi manifetta con dolorofi lentori in guifa di Reu- 
matìfmo: ma fe il medefimo depofitato già fia nelle 
congiunture , nelle glandule Haverfiane , ed abbia la 
finovia loro alterata in una tofofa fottanza , non ve- 
do qual giovamento arrecar pofla: anzi , fpogliando 
eflb il fangue delle parti più tenui ed acquofe , fi fco- 
pre piuttotto un eccitante de’ podagrofi paroflifmi . 
Circa poi l’ Idropifia in quelli, che veramente pof- 
reggono un fangue flemmatico, ed una fibra lafla , di- 
rò che il Caffè è un grande prefervativo , e che 
devono ufarlo in copia , e come un vero fpecifico . 
Ma fe r Idropifia minacciata venifle da uno fpafimo 
de’ vafi glandulofi e linfatici, come fpeflo addiviene 
ne’ fecchi temperamenti, al certo la fomentarebbe , 
irritando maggiormente i vafi , e difcioglìendo il 
fangue ne fierofi e linfatici fuoi elementi, come ac- 
cadette al Sig. Claudio Burdelin membro dell’Acca- 
demia Reale delle Scienze, e dottor di Medicina (tf) 
il quale per lo fmoderato ufo del Caffè fi fece Idro- 
pico di petto , e fe ne mori . Non 
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Non fi dirà mai abbaftanza quanto il Caffè fia dan- 
nofo a chi dalla natura ha fortito la tempera del 
fuo corpo aduffa, ripiena di umori acri, efufeetti- 
bile nei movimenti delle fue fibre . Il di lui ufo al- 
lora ricerca al certo molte varie cautele, acciocché 
non apporti nocumento . Mi fovviene appunto di 
una lloria raccontatami dal Sig. Gio; Battiffa Bian- 
colini a cadaun in Verona ben noto, ed altrove an- 
cora, eflèndo foggetto benemerito nella Repubblica 
Letteraria. Ritrovandofi egli in Venezia Icom’ è co- 
ftume in quell’ Auguftiflìma Dominante] bevette il 
Caffè fei fette volte al giorno ; principiò torto ad ef- 
fer afflitto da flatulenze, daambafeie dello rtomaco, 
da oppreflìone di refpiro , e da una tale agitazione 
del fangue tutto che fconcertava le funzioni di tut- 
ta la fua macchina, con una pulfazione così univer- 
fale di arterie che, temendo imminente qualche gran 
male, fi era determinato torto partirfene di là . Co- 
municate finalmente coterte fue nuove affezioni a 
certo Signor Veneziano , fu dal medefimo avvertito 
che il Caffè fovverchiamente bevuto effer ne potef- 
fe la cagione, poich’ egli mcdefimo, fe a cafo al- 
cuna volta era cortretto a beverlo , fperimentava gl’ 
irteffi effetti. Lo tralafciò ben torto, e incontanen- 
te fù liberato dalle molertie eh’ egli provava. Ri- 
patriatofi , cd ammaertrato da quella fperienza , vi- 
de la fua figlia che fovente era affalita dalle con- 
vulfioni de’ nervi , ed avvertendola che più non u- 
falfe il Caffè qual cagione valevole ad eccittarle , av- 
venne ad effa pure di liberarfene appunto col trala- 
fciarlo. Veramente chi è di una fibra mobile, ed ha 
nel fuo fangue principi acri e ftimolanti , fa mertieri 
che fi guardi da quefta bevanda come dal veleno , per- 
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che viepiù inarprifce 1* acrimonia de* fluidi, é mette- 
foflbpra la fimetrica difpofizione de’ folidi , Chi poi 
dalla benefica natura ottenne temperamento diver- 
fo , fe ne può fervire non fola per delizia , ma ben 
ancora per debellare alcune indifpofizioni , come già 
abbiamo detto ; e perciò non tralafcierò di efporre 
anche il vantaggio che apportar fuole lo fteffò fumo 
di quefla bevanda , come fi ofièrva nelle fluflìoni ca- 
tarrali del nafo, degli occhi, e delle fauci , Quando 
da una linfa crafla,,e da una fpolTatezza de folidi 
dipendono : che fe poi dette fluflìoni aveflèro T ori- 
gine da una linfa fottile ed acre, oppure da un len- 
tore infiammatorio , e da un folido troppo rigido , 
in tale cafo il fuffumiggio riufcirebbe dannofo . Ma 
fenza più riandare le malattie tutte, a cui la noftra 
bevanda fi oppone, fiami lecito indicarle compilate 
in quelli verfi del dotto Haberfach, nei quali ancora 
femb’ra epilogarfi quanto di dannofo ed utile in que- 
fta mia debole Diflertazione procurai d’ ifcoprire 

l^ifcida (ìijfolva Cajfee^ pigva lotta pellity 

Sufcitaty Ó* vigiles abfque labore facìt, 

Htnc Cepbalalgta vifcofce^ coma ^catbavrì 

Ebrktas ^ colicus pellitur bocce dolor, 

Digerit & crudam ftomacbis languentibus efcam^ 

Plus juvat a pajluy quam juvat ante c’tbos. 

Plus quoque flegmaticis ^ & laxo corpore obefis^ 

Sìuam calidisy macrts^mobilibufque'quadrat , 
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